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Le origini delle lunghe contese 
sorte tra Fiorentini e Volterrani 
che ebbero termine col saccheggio 
del 1472 e colla definitiva sogge- 
zione di Volterra al comune di Fi- 
renze sono state recentemente ri- 
cercate ed esposte secondo docu- 
menti finora ignoti in una dotta 
monografia su Antonio Ivani dal 
eh. prof. Carlo Braggio (1), che, 



(1) Antonio Ivani umanista del secolo 
XV (Genova, tip. del R. Istituto sordo- 
muti, 1885, pagg. 128). Estratto dal Gior- 
nale Ligustico. 



VI 

giovandosi del copioso epistolario 
che conservasi in due volumi ma- 
noscritti presso la civica biblioteca 
di Sarzana, ha potuto scagionare il 
cancelliere di Volterra da parecchie 
accuse che ingiustamente gli furono 
mosse, e mettere in più chiara luce 
la parte eh' egli ebbe nella contesa 
delle allumiere. 

L' Ivani per essersi mostrato trop- 
po favorevole a Lorenzo de' Medici 
ci fu rappresentato come storico 
parziale ai Medici e venduto ; il suo 
Commentariolus de hello Volater- 
ratio fu stimato anziché un' istoria, 
più tosto una relazione fatta ad un 
amico per scusare la propria con- 
dotta dell' essere egli stato forse la 
causa principale delle disavventure 
che occorsero a quella città. Il 
Braggio riesce felicemente a dimo- 
strare cheli Commentario (com'era 
già stato notato dall' Oderico) non 
è una relazione fatta ad un amico; 
e coloro che 1' aflfermarono furono 



traiti in inganno dalla lettera pre- 
messavi dal Muratori, che non ha 
col Commentario relazione alcuna. 
Inoltre da un accurato esame del- 
le lettere Iraniane e dal confronto 
di queste col Commeniario egli trae 
argomento a dimostrare che l' Ivani 
« non fece mai un mistero a nes- 
» suno della sua inclinazione verso 1 
» Medici, perchè egli la sentiva cosi 
» in comune con tutti i moderati 
» cittadini Volterrani, o che questa 
» inclinazione non Io trasse mai a 
» negare sfacciatamente ciò che an- 
» dava aftermato, a tacere con fro- 
» de ciò che voleva esser messo in 
» palese, a offendere infine que'sen- 
» timenti che formano il più nobile 
» retaggio del genere umano. » (1) 
Chi desideri saperne di più per 
ciò che riguarda la parte avuta dal- 
l' Ivani nella contesa delle allumiere 



(1) Braggrlo. Op, clt., p, 45 e 46, 



vili 

non ha che a leggere il bel lavoro 
del prof. Braggio; né io mi dilun- 
gherò a ritessere la storia di questi 
avvenimenti, sembrandomi che basti 
fermare la mia attenzione sopra 
quei fatti che non furono esposti 
con suflSciente verità e chiarezza 
dalla più parte degli storici, specie 
per ciò che riguarda la cagione del 
saccheggio sofferto dai Volterrani. 



II. 



Alla ribellione di Volterra e alla 
guerra che indi si accese nel 1472 
tra questo comune e quello di Fi- 
renze fu data occasione, com' è noto, 
dalla concessione fatta a Bennuccio 
di Cristoforo Capacci Senese, che a- 
vea chiesto di poter cavare allume 
in alcuni possedimenti eh' erano di 
giurisdizione e proprietà del comu- 



ne di Volterra. I quattro cittadini 
scelti dal magistrato ad esaminare 
i patti offerti dal Capacci li trova- 
rono tali da potersi accettare, pur- 
ché ai aggiugnessero certe altre con- 
dizioni. Ma allorché fu fatta la 
proposta in Consiglio incontrò qual- 
che opposizione per parte di Sal- 
vatico Guidi, il quale disse che, do- 
vendo fra tre giorni farsi un nuovo 
magistrato , bisognava sospendere 
ogni deliberazione intorno alla pro- 
posta del Capacci. 

Antonio Ivani , che allora era 
cancelliere del Comune di Volterra, 
pare si adoperasse per far tacere 
il Guidi, sollecitando il Capacci a 
indicare i luoghi dove volea cavare 
allume e i nomi di coloro che sa- 
rebbero stati soci della sua impresa. 
Questi furono: due suoi fratelli, 
Gino di Neri Capponi , Antonio di 
Bernardo Giunti e Bernardo di Cri- 
stoforo Buonagiusti cittadini fioren- 
tini, Benedetto di Bernardo Ricco- 



baldi e Paolo d'Antonio Inghirami 
detto Pecorino Volterrani. (1) 

Zaccaria Zacchi ne' suoi Bicordi 
pubblicati dal Fabroni (2) afferma 
che costoro, non volendo esser d'ac- 
cordo con la Comunità di Volterra, 
si accostarono a Lorenzo de' Medici 
e quello messorio per compagno e 
parziale del guadagno di detta al- 
lumiera. 

Sulla testimonianza del Zacchi 
tutti hanno poscia concordemente 
affermato che Lorenzo de' Medici 
era sotto mano interessato nelV ap- 
palto; ma, come giustamente os- 
servò il Eeumont (3), ciò non tro- 
vasi nel contratto del Capacci, ove 



(1) Il documento fu pubblicato dal Ce- 
cina. Notizie istoriche della città di Vol- 
terra (Pisa, 1758, p. 236). 

(2) Vita Laurentii Medicis. (Pisis, 1784, 
t. II, p. 62). 

(3) Lorenzo de* Medici il Magnifico (Leip- 
zig, 1874, p. 338) 



si nominano tutti coloro che do- 
veano essere soci dell' impresa delle 

cave, né havvi alcun altro scrittore 
contemporaneo che ne faccia pa- 
rola all' infuori del Zacchi, l'auto- 
rità del quale sembrami un po' so- 
spetta ove si ponga mente eh' egli 
non dovea essere certamente favo- 
revole a Lorenzo de' Medici (1). Ciò 
riesce manifesto dalle ultime pa- 
role dogli stessi SicoriU del Zacchi 
editi dal Pabroni (2) che ivi ripro- 



(1) Cha i Zacchi fossero avverai olla 
parte dei Medici ne porge una novella 
prova il sonetto dì Giovanni Zacchi pu- 
blicato a pagp. 68 nel quale 1' autore si 
lagna di dover errare per il mondo esule 
e lontano dalla sua patria; ed al so- 
netto é aggiunta questa nota nel cod. Ca- 
sanat. A. V. 44 : Nel 147S e fioretini, cioè 
Lorenzo de Medici che. . . Firenze, messe 
a sacco Volterra et confinò 74 cipladini. 
del qual numero fu molto probabilmente 
il Zacchi stesso. 

(2) Egli dice di averlo trovato <n iKhe- 
dis Zacchariae Zacchi dvia Yolaterrani 
oUm in bibliùthca Qaddiana assm'valis. 



XII 

duco nella loro integrità di su '1 
codice Magliabechiano XXIII, 7, 
79 (1). 

« A dì XVIII di giugno MCGCC- 
» LXXII li Fiorentini messeno a 
» sacco Volterra per cagione di ci- 
» vile seditione et certa differentia 
» nata per cagione di una cava di 
>> allume di rocca trovata nel Vol- 
» terrano apresso il castello del 
» Saxo da Benedecto di Bartolo- 
» meo Eiccobaldi, altrimenti Bene- 
» decto del Babà, et Favolo d'An- 
» tonio Ingherami, altrimenti Fe- 
» corine, li quali non volendo es- 
» ser d'accordo colla loro comu- 



(l) È un codice miscellaneo che con- 
tiene al N. 4 Diversi ricordi storici di 
mano di, . . Zacchio Volterrano dal i453 
al 1507, Presso il Fabroni questo do- 
cumento non giunge più oltre delle pa- 
role: determinò detto Lorenzo de* Medici 
con la forza farli obbedire e cosi ci 
m,andò il cam.'po. 



» nità di Volterra, si accostarono 
» a LoreDzo de' Medici, ch'ora go- 
» verna et regge Firenze, et quello 
» messeno per compagno et par- 
» tiale del guadagno di decta (al)- 
■* lumiera. Alli cLuali facendo la 

* comunità di Volterra reeiatenzia, 
» di ragione determinò decto Lo- 

* renno de' Medici colla forza farsi 
» obedire. et cosi ci mandò il cam- 
» pò. Li Volterrani allora d' ac- 
» cordo messeno dentro il Duca 
> d'Urbino, capitano delle genti 
» fiorentine et loro Commiasarj , 
» fermati nientedimeno prima li 
» capitoli et pacti di salvare le 

* robbe et le persone; et così fu- 
jt reno decti capitoli prima solen- 
» Demente scripti, giurati et sigil- 
» lati. Ma poi che furono in te- 
» nuta di tucta la ciptà, violato 
» ius iurando, gridorono; sacco, 

* sacco; et depredata tucta la cì- 
» ptà, del tucto confinoreno di poi 
» LSXVI ciptadini. Tolsenci tucto 



» il contado del quale anno facto 
» il Vicariato di Van di Cecina; 
» privorenci del palazzo et resi- 
» denzia dalli Signori; tolsenci le 
» moje de sale (1), la gabella ge- 
» nerale et li pascili, li quali ai 
» Bono ricomperati poi fiorini 4000; 
» Bubsequentemente edificoreno la 
> ciptadella. Fu facto tucto questo 
» per comandamento del tiranno 
» Lorenso di Piero di Cosimo de' 
» Medici cantra la volontà delpo- 
» pulo fiorentino- » 

Se questo è adunque il solo do- 
cumento contemporaneo che ci re- 
sta ad attestare che Lorenzo de' 
Medici sia entrato a parte dell'u- 
tile di queir impresa, si dovrà egli 
affermare come cosa certa che « i 
» primi appaltatori, conoscendo che 
» il comune di Volterra voleva re- 
» cedere dal contratto, ci interes- 



(1) Si chiamano Moje a Volterra quei 
pozzi d' acqaa. salata donde si trae il aale. 



• saroDo Lorenzo dQ'Medici, il qna- 
■ le, consigliando quella terribile 
» e ÌDgiusta guerra accomunava 
V bruttamente i privati interessi col 
governo della Repubblica? » (1). 



(1) Arcb. stor. ital. , Appendice, tom. 
m, p. 329. Dopo le parole ivi riferite il 
eh. editore delle Cronache Volterrane 
soggiunge che questi fatti aspettano an- 
cora uno storico che li esponga con ve- 
rità. Con cift egli, por seguendo la tra- 
dizione del Zacchi, dà, a divedere chiara- 
mente di stimarla non in tutto coQforme 
al vero, 

Anche il Capponi (Storia dalla Repubbl, 
di Firenze, Firenze, Barbèra, 1873, 11, 102) 
sulla fede del Zacchi affermò che la causa 
della ribellione de' Volterrani fu il ritro- 
vamento di una cava d' allume di ròcca, 
sulla quale pretendendo ragioni ìt Co- 
mnue di Volterra, come eignofo del luogo, 
e non potendosi bene accordare l'Inghi- 
rami e il Riocobaldi, Lorenzo de' Medici 
entrato s parte di quell'impresa per farai 
egli aolo padrone dei prezzi di tolto l'ai- 



XVI 

Se egli fosse stato veramente giu- 
dice e parte in tale controversia 
parmi che il Consiglio generale di 
Volterra non avrebbe affidato al suo 
arbitrio, come fece, la decisione del- 
la contesa, né Lorenzo De' Medici 



lume troncò la questione. Il Cipolla 
(Storia delle signorie ital. Milano, Val- 
lardi 1881, p. 565) seguendo il Gaicoiar- 
dini (Opere inedite, Firenze, Barbèra, 
1859, IH 29) e r AUegretti (Diarj Sanasi, 
Rer. Ital. Scr., XXIII, 774) dice che il 
motivo della rivolta dei Volterrani fu 
porto da alcune allumiere da poco sco- 
perte, al cui possesso pretendevano' i Fio- 
rentini e Lorenzo de* Medici. Ma l' ano- 
nimo autore del poemetto La guerra di 
Volterra (pag. 6) non fa punto menzione 
di Lorenzo de' Medici, e quanto alla causa 
della ribellione dei Volterrani dice che 

Fu una vena d* allume trovata 
la qual gli misse in gran divisione, 
perchè pochi si godeva V entrata 
el popolfo] ne movia mormorazione, 
e tanta invidia fu multiplicata 
che '1 popol[o] tutto in arme si levóne 



il 14 gennaio 1471 nella chiesji dì 
S. Maria del Fiore avrebbe dichia- 
rato ai Volterrani eh' egli accettava 
la facoltà datagli oè fidem magnani 
et spem qiiatn in eo haÒebat Yola- 
terrarum Commune (1). 

Ma intanto gli appaltatori e gli 
operai erano acacciati colla violenza 
dalle allumiere; il perchè si videro 
costretti a cercare protezione e soc- 
corso presso la Repubblica di Fi- 
renze, che mandò a Volterra un 
suo Commissario perchè fosse resa 
puatiria ai possessori delle cave, 
ma impedito dai Volterrani di ese- 
guire r oficio suo , dovè ritornar- 
sene senza aver concluso nulla. 

Erano ritornati frattanto da Fi- 
renze Benedetto Eiccobaldi e Paolo 
Ingliirami, che per meglio difen- 
dersi dall'altrui violenza aveva con- 
dotto seco una mano di sgherri dai 
quali sempre faceasi accompagnare. 



(1) Op. cit.. p, 236 e 237. 



Ciò acrobhe per guisa l'odio de' suoi 
concittadini che tutto il popolo le- ■ 
vOBsi a rumore ed assali furiosa- 
mente il palazzo del Podestà, ove 
ringhirami erasi rinchiuso con al- 
tri suoi compagni. Invano si tentò 
di reprimere la sedizione ; Paolo fu 
affogato nella torre del palazzo 
atesso ove valorosamente si difen- 
dea da' suoi assalitori, e il cada- 
vere trascinato per le vie della 
città. 

Tosto elle Lorenzo de'Medici ebbe 
notizia della morte dell' Inghirami 
e della sollevazione de' Volterrani , 
volle che tanta temerità fosse pu- 
nita colle armi , ne diede ascolto 
a Tommaso Soderini, clie lo esor- 
tava a procedere con circospezione. 
Fu etetto capitano, a guest' impresa 
Federico conte d' Urhino e raccolti 
cinque mila fanti e cinquecento ca- 
valli 9i mosse tosto contro Volterra 
per non dar agio ai nemici di appa- 
recchiarsi alla diftisa. 



Nel poemetto in ottava rima che 
ora per la piima volta viene in luce 
si ha la più vivace e particolareg- 
giata narrazione delle varie vicende 
dell' assedio, che durò circa venti- 
cinque giorni, e del saccheggio che 
ne seguì dopo che i Volterrani si 
furono arresi a condizione che fos- 
sero salve le persone e gli averi. 

Molto incerta e discorde è l'opi- 
nione degli storici intorno alla ca- 
gione per che Volterra fu messa a 
sacco contro i patti giurati nell'atto 
della resa, I più ne fanno ricadere 
la responsabilità su Lorenzo de" Me- 
dici o piuttosto sul conte d'Urbino, 
senza preoccuparsi punto di chia- 
rire i fatti e vedere se una tale ac- 
cusa sia veramente giusta. Flaminio 
dal Borgo nelle sue note alle No- 
tizie istorichc delia città ili Vol- 
terra di Lorenzo Cecina (1) dice 
jiplie « non v' è alcuno degli storici 



, (1) p. 240. 
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» ch'egli ebbe a mano, il quale 
» sappia dar la vera causa del 
» perchè la città di Volterra fosse 
» saccheggiata dopo che avea ca- 
» pitolato la resa, e che per ac- 
» cordo erario state introdotte le 
» milizie fiorentine in città, col 
» patto, espresso della salvezza della 
» medesima. » 

Veramente egli avrebbe dovuto 
dire che intorno alla causa del 
sacco di Volterra corrono due tra- 
dizioni diverse, e ch'egli non era 
riescito a discernere quale sia la 
vera. Poiché, se si eccettui l'Am- 
mirato (1), seguito poscia dal Ce- 
cina (2), che non volle o non seppe 



(1) Istorie fiorentine (Firenze, 1641 , 
p. 111). 

(2) p. 140. Riferendo le parole mede- 
sime deir Ammirato dice che « o per 
» colpa de' soldati , o per difetto d' al- 
» cuno de' capi, o qual' altra se ne fusse 
» la cagicme, la infelice città fu messa 
» a sacco, rubate le case, svergognate 
» le donne etc. ». 
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assegnarne cagione alcuna, il Ma- 
chiavelli (1), il Eoscoe (2), rin- 
ghirami (3), il Sismondi (4), Qio. 
Michele Bruto (5) , ed altri sto- 
rici narrano che ciò avvenne perchè 
air autorità dei commissari e alla 
maestà del loro imperio Y avarizia 
e la crudeltà de' soldati ruppe ogni 
riverenza; e raccontano che, es- 
sendo Federico in mezzo ai Com- 
missarj venuto in piazza, e avendo 
comandato ai Priori che escissero 
del palazzo, uno di questi, imbat- 
tutosi a caso in una squadra di 



(1) Istorie fior., ed. P. Fanfani e L. 
Passerini (Firenze, 1873, I, 361 e 362). 

(2) Vita di Lorenzo de' Medici (Pisa, 
1709, I, 36). 

(3) Storia 'della Toscana (Fiesole, 1842, 
Vili, 368). 

(4) Hist. des Républ. ital. (Paris, 1815, 
cap. 83) 

(5) Ist. fior, volgarizzata da S. Gat- 
teschi (Firenze. 1838, II, 117). 
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armati, fu spogliato e a mala pena 
ottenne di andarsene salvo nella 
persona. Ciò fu come il segnale del 
saccheggio che tosto si diede alla 
città. 

Non so donde abbia avuto ori- 
gine questa tradizione, ma certo 
non deriva da alcuno dei cronisti 
degli scrittori contemporanei, i 
quali convengono nell'affermare che 
« i Volterrani, per paura di non 
» esser morti e messi a sacco dai 
» loro concittadini e soldati, a ore 
» otto di notte fecero entrare se- 
» gretamente de' soldati del Duca 
» d' Urbino e miserli in un palaz- 
» zetto per fortificarsi e per dar 
» la terra a' Fiorentini. E veduto 
» questo un Conestabile de' Volter- 
» rani, che si chiamava el Vene- 
» ziano^ il quale stava alla guardia 
» a' ripari delle mura, cominciò a 
* chiamar dentro li Sforzeschi del 
» Duca di Milano, cioè Provvisio- 
» nati; e come furono dentro co- 



» ininci<^ a gridare: sacco, sacco; 
» e tutta volta quelli del campo 
» entravano dentro, in modo che 
» per infino a vespero non fecero 
» altro che robbare la terra. » (1) 
Che questa sia stata la vera causa 
del saccheggio parmi non si possa 
recare in dubbio, e ne rendono 
chiara e concorde lestimonianza l'I- 
vani (2), il Landucci (3) e l' Al- 



(!) Allegretti. Diai-j Sanasi, R. 1. S., 
XXni, col. 780. 

(2) Commant., B. I. S., XXllI, col 18 
8 19. 

(3) Diario fiorentino dal 1450 al ISIU 
pubbl. con annotazioni da I. Del Badia 
(Pirenie, 1883, p, 12). 

Si attennero alla tradizione de' contem- 
poranei anche il Oiovanelli (Ci'onistoria 
di Volterra, p. 28 e se^^.), il Mnratori 
Annali (Roma. 1787, Tom. IX, P. U, p. 
186), il Baldi (Vita e fatti di Fedarico 
da Montefeltro Duca d' Urbino. Roma, 
220 a asgg. e il fliaolii, Sag- 
gio di ricerche sopra lo stato antico e 
moderno di Volterra. Firenae, 1786, I, 
I 138). 
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legretti; ai quali cronisti ora pos- 
siamo aggiugncre tre altri scrit- 
tori contemporanei : Biagio Lisci 
ne! Commentario che ora per la 
prima volta viene in luce, Gio. Bat- 
tista Cantalicio nella sua elegia 
latina a Lorenzo de' Medici (vv, 251 
e segg.) e 1' anonimo autore del po- 
emetto in ottava rima « La guerra 
di Volterra » {w, 415 a 446), che 
certo dovette attingere a fonte molto 
sicura le particolareggiate notizie 
dell' assedio oh' egli ci ha conser- 
vate. 

Se adunque Volterra fu saccheg- 
giata per il tradimento di un Ve- 
neziano che era stato posto dai Vol- 
terrani alla guardia delle mura (1), 



(I) L' Ivani in una ana lettera a Bar- 
tolomeo Minucci riproverà ai Volterrani 



atodia delle r 



abbandonata la mi- 
ì. alla soldatesca merce- 
iQO prasa a soldo sotto 
n Veneziano (y. Qiubl, 



non mi par giusto che si debba 
chiamarne in colpa it Conte d'Ur- 
hino, come fece Flaminio dal Bor- 
go (1), mentre egli si adoperò, 
per quanto gli fu possibile e quanto 
più tosto potè, di porre un freno 
alla licenza e al furore de' soldati. 
Entrato nella città sul far del giorno 



(F) Nelle note alla storia del Ceaina 
(p. 241) egli osserva ohe tutti procurano 
di Bcusare Federico conte d' Urbino ge- 
nerale dell' esercito fiorentino, all' inno- 
cenza del quale non crede punto; e vor- 
rebbe dimostrare che, a' egli avesaa vo- 
luto, potea impedire il saccheggio. « Io 
penò leggo (scrive l' annotatore del Ce- 
cina] cbe ii saccheggio cominciò su- 
bito cha furono untrate le milizie io Vol- 
terra, ed avauti cbe si facesse giorno, e 
ciò pare che si opponga alla asserta in- 
nocenza del Caute Federico in un tal 
fatto; mentre non v'era bisogno di fur 
consulta quando l' aftare esigeva istan- 
taneo riparo; né ai doveva dar tempo fino 
alla sera alla sfrenata licenza inilibire ». 



egli fece prendere ed impiccare quel 
capitano Veneziano ed Angiolo da 
Siena eh' erano stati i principali 
autori di quel disordine; poi fece 
mandar un bando, che i soldati, 
sotto pena della forca, sgombras- 
aero la città e nell' uscir che face- 
vano lasciassero le robe che ancora 
non erano state portate fuori; si 
che avanti che fossero dodici ^re 
non si trovava pur un soldato. (1) 

(1) Cfr. Giovannelli , Cronistoria, p. 
30 ; Muratori, Annali, p. 186;Ivani. Com- 
ment., col 19; AUegretti Diaij.col, 780. 

Vespasiuio da Bisticoi (Vita di uomini 
illustri, ed. Bartoli, Firenze, 1859, p. 85), 
che fu conteraporaoeo di Federico e visse 
per qualche tempo alla sua corte, dice 
che «il duca subito corse con l'arme in 

B perchè quella terra, non andasse a aa.c- 
» cornano; non fu possibile ovviare a 
* tanto male. Dopo i provigionati comiu- 
» ciorono le genti d' arme, di natura che 
t fn tanto grande questo disordine che 



A.1 suo ritorno in Firenze Fede- 
rico fu ricevato con grandissima 
allegrezza e festeggiato per tre 
giorni continui. Tutto il popolo 
andò ad incontrarlo, e così a suono 
di trombe accompagnato da' prin- 
cipali cittadini fu condotto sulla 
piazza, ove dalla signoria era aspet- 
tato, e fu a grand' onore ricevuto. 
Quetatosi il rumore e le liete grida 
del popolo, per parte della signoria 
fu recitata un' orazione delle sue 
virtù. Dopo di che (scrive il Lan- 



• DOQ si potè riparare. Fenne iL duca 
» (1' Urbino tutto quello che potè e non 
t fu posBibìla a cavarlo loro delle m^ni; 

• e uno dei grandi dispiaceri che avesse 
» mai avuto il duca d'Urbino, fu questo, 

> in tanto che per il dispiacere e dolore 

• non potava contenere le lagrime; e 

> ogni cosa aveva avuto buono fine, s'a- 

> gli non asguitava questo disordino, che, 
g coma fu noto e a' aomniissari e a tutti 

> quegli che v' erano preaaoti, egli ne 

> fece ogni cosa >. 
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ducei) fugli donato la casa del 
Patriarca (1) una bandiera, due 
bacini, due mescirobe d' ariento di 
lire 180 e uno elmetto. Andossene 
a dì primo di luglio 1472. (2) 
De' poetici componimenti che gli fu- 
rono presentati in tale occasione è 
giunto fino a noi un capitolo in 
terza rima e una lettera di Giovanni 
di Bartolomeo Ciaj (3) fiorentino , 
che riconosceva nel Conte d'Urbino 

quel veltro 

di cui fa Dante assai chiara menzione, 
venuto a non cibar terra né peltro, 
ma sapienza, giustizia e ragione. 

Da una lettera dell' Ivani (4) ri- 



(1) Vespasiano da Bìstioci (Op. cìt, , 
p. 86) e il Capponi (Stor. della Repubbl. 
di Firenze, II, 103) dicono che gli fu do- 
nato il palazzo di Rosciano in pian di 
Ripoli. 

(2) Diario fiorentino, p. 12. 

(3) Il Capitolo fu già da me pubbli- 
cato neir Arch, stor. per le Marche e per 
V Umbria (Foligno, 1885, fase. 6). 

(4) Braggio. Op. cit., p. 48. 



levasi che Biagio Lisci Volterrano 
QUO degli scampati a gran fatica 
dalla furia popolare, aveva scritto 
il racconto di quelli avvenimenti, 
e r Ivani ebbe agio di leggerlo in 
Firenze; ma sebbene ne approvasse 
l'ordine, tuttavia non fu ritenuto 
dalio scrivere il suo, che sperava 
di stendere con più brevità e con 
più gravi sentenze. Cotesta rela- 
zione del Lisci dirigevasi pure al 
Conte d'Urbino e il Moreni (1) la 
ricorda col titolo : De direptione 
suae pairiae ad Frederigum Co- 
mitem Montis FerpAri. Era posse- 
duta da Leone Allacci, ed ora tro- 
vasi nella Biblioteca Vaticana tra i 
manoscritti Urbinati al N. 1202. 
Sarà da me pubblicata in fine a 
CLuesto volumetto. 



(1) Bibliogr. della Tosnana. 1, 521. Il 
Horeni dice che è indicata da Andrea 
PeBolnlll in UQ Indice di alcuni Mss. di 
Leone Allacci (Roma, 1668, in 4.°, p. 11). 
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n. 



La viva commozione che destò 
ne' contemporanei la notizia del- 
l' orribile sacco soflFerto dalla mi- 
sera città di Volterra (1) ci è at- 



(1) Antonio Ivani credeva che il fune- 
sto caso di Volterra fosse stato già pre- 
detto da S. Brigida nelle sue profezie, 
e ne scriveva a Cicco Simonetta in una 
sua lettera edita nel Bollettino stor, della 
Svizzera italiana (Anno XI. p. 391). Ol- 
tre alla profezia da me indicata a p. 51 
si fa pure allusione a Volterra in una 
Prophetia di Sancta Brigida del judi- 
cio che debba venire sopra Toscana (God. 
Magi. VII, 9, 1081; car. 12 a) coi versi 
seguenti : 

E *1 bel grifon che tanto tempo in pianto 
è stato, fia disfacto 
sen^a trovar mai pacto 

se non reo. 

Obi sa quanti altri accenni al sacco di 
Volterra si potranno trovare nel campo 
finora assai poco esplorato delle profezie. 
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testata, meglio che da qualsivoglia 
altro documento, dalle molte poesie 
popolari e non popolari, volgari e 
latine che sono giunte fino a noi e 
che ora per la prima volta sono 
qui raccolte e messe in luce. 

Tiene il primo luogo un poemetto 
in ottava rima, che trovasi col ti- 
tolo: La guerra di Volterra nel cod. 
Laurenziano-Eediano 25, Armadio 
A, car. 2 r a 11 t;. (1). 

Dei componimenti qui pubblicati 
è senza dubbio il più* notevole sì 
per la vivacità della narrazione, sì 
per la copia di particolareggiate 
notizie intorno all' assedio di Vol- 
terra. 

La data 2 Dicembre 1476 che 
leggesi in fine (p. 22) sembra do- 
versi riferire al tempo in cui fu 



(1) E un codice cartaceo scritto da 
varie mani in tempi diversi e componesi 
di carte 69 num. più due bianche non 
num. in fine. 



trascritto, poiché la composizione 
del poemetto deve certamente es- 
sere di poco posteriore agli avre- 
nimenti in esso narrati. 

Seguono quattro lamenti, due de' 
quali anonimi e due dì Antonio I- 
vani cancelliere del Comune di Vol- 
terra, che mi furono cortesemente 
favoriti dal eh. cav. Acliille Neri. 
Dei due lamenti anonimi, il primo 
trovasi nello stesso codice Lauren- 
ziano-Rediano (car. 13r-16ii} che 
contiene il poemetto, l'altro è in 
fine al codice Ambrosiano 0, 35 
sup. già noto agli studiosi (1), e 



(1) Il cod. Ambr. C, 35 sup. è e 
mÌEcallaneo di poeHÌe e prose del tre- 
cento e del quattrocento. Consta di fogli 
306; r ultima carta ha la numarazione 
antica iOO poiché è mutilo delle carte 
47 3 50 e foi'se anche alla fine. Misura 
0,215 X 0,14. 

Di su questo iQB. il Dott. Antonio Ce- 
niti pubblicò La seconda Spagna e /'a- 
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reca la data del tempo in cui fu 
trascritto e il nome dell' ama- 
nuense (1) nella seguente sottoscri- 
zione: Finito él lamento di Volterra 
iscritto per mano di Giovanni d'An- 
tonio di Scarlatto nella roccha vec- 
chia chastellano del Borgo a San 
Sepolcro a dì ventuno d'ottobre mille 
quattrocento settantatre a ore di- 
ciotto. Dea grasias amen. 



cquisto di ponente ai tempi di Carlo- 
magno (Bologna, Romagnoli, 1871) e il 
eh. Ab. A. Ceriani la Sposizione della 
messa , e il transito della Tergine 
Maria (v. Il Propugnatore, Anno VI. P. 
2.*) Recentemente il prof. F. IfoY&ti e F. 
C. Pellegrini trassero da questo stesso 
cod. due delle tre poesie politiche popo- 
lari dei secoli XV e XVI che pubblica- 
rono per nozze Bartolone-Giorgi. 

(1) E lo stesso scrittore che copiò 
molti altri componimenti ùel cod. Ambr. 
C, 35 (Cfr. Il Propugnatore, VI, P. 2.% 
p. 413 e 418). 
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I lamenti di Antonio Ivani sono 
a e. 56 t; e 59 r di un codice carta- 
ceo esistente presso il Municipio di 
Sarzana intitolato: Epistolarum An- 
ionii Hyvani Sarganensis Liher se- 
cundus, 

II manoscritto è autografo, di 
carte 157, alto cm. 28, largo 20; 
appartenne alla famiglia Ivani spen- 
ta nel secolo passato, e passò nella 
libreria dell' A vv. Leonardo Rossi; 
alla cui morte fu venduto al prof. 
Antonio Bertelo ni, dal quale fu po- 
scia ceduto con altri suoi libri al 
Comune di Sarzana. 

A compiere la serie de' poetici 
componimenti relativi al sacco del 
1472 seguono ai lamenti due so- 
netti di Giovanni Zacchi Volterrano, 
una lettera e un Capitolo in terza 
rima di Giovanni di Bartolomeo 
Ciaj a Federico II Conte d' Urbino, 
un' elegia latina a Loren2fo de' Me- 
dici di Gio. Battista Cantalicio e 



un Capitolo in terza rima tratto 
dalla Cronaca di Benedetto Dei. 

Giovanni di Antonio Zacchi fu 
uno de' dodici uomi eletti dal Con- 
Biglio generale di Volterra con am- 
pia e lìbera facoltà di deliberare 
ciò che a loro sembrasse più oppor- 
tuno relativamente alla contesa del- 
le allnmiere (1). I due sonetti da 
lui composti quando errava per 1' I- 
talia esule dalla sua patria, si tro- 
vano in fine al codice Casanatense 
A. V. 44. che al recto dell" ultima 
carta ha la seguente sOscrizione: 
Lìbcr mei Johannis Zacckìi quem 
mihi dono dedit Episoopus germa- 
nits meus in anno 1470. 

Il son.: 

Nessuno excidio maggior che 'l tTVijano 

trovasi pure n^ codice Magliabe- 
chiano XSIII, 7, 79 (car. 1), e segue 

(1). Cfr, Ivanl, Comment- , col. 12 e 
OìoraiineUi. Cronist., p. 25. 



ad un altro Sonetto di Giovanili 
Zacchi scritto dalla etessa mano. 

Assai più copiose e più certe sono 
le notizie biografiche di Gio. Bat- 
tista detto Cantalicio dalla sua pa- 
tria che fu Cautalice, piccola terra 
dell' Abruzzo. 

Ignorasi Tanno preciso di sua 
nascita e il nome della famiglia, 
alla quale appartenne; né altro ci 
dicono i suoi biografi se non che 
egli visse tra la fine del XV secolo 
e i primi anni del XVI, e tanto si 
segnalò nell' intelligenza delle let- 
tera latine che non solo insegnoUe 
con applauso in Firenze, in Siena 
ed in altre città d'Italia, ma fu 
annoverato ancora tra i principali 
restauratori delle medesime, e te- 
nuto perciò in grande stima da 
Cosimo de' Medici, rial Duca d'Ur- 
bino ed altri Principi e letterati di 
queir età. 

Fu scelto da Alessandro VI a 
precettore di Luigi Borgia suo prò- 



I 



nipote, che fu poscia Cai'dinale; e 
ne ricevè in segno di gratitudine 
il soprannome di Vahntino e il Ca- 
nonicato della chiesa di S. Maria 
in via lata a Roma. 

Gio. Battista Cantalicio meritò 
anche la stima del Duca di Cala- 
bria, il quale avealo conosciuto 
mentre si trovava in Toscana; e 
non solo fu molto affezionato alla 
casa d' Aragona, ma si trattenne 
ancora non poco tempo alla corte 
di Napoli quale compagno e guida 
di Luigi Borgia suo allievo. Ivi co- 
nobbe Gonsalvo Ferrando di Cordo- 
va detto il Gran capitano, del quale 
ammirò siffatamente il valore, che 
volle seguirlo in tutte le militari im- 
prese ch'egli ebbe a sostenere nel Re- 
gno; ne scrisse, non senza parzialità 
e adulazione, la storia in un poema 
latino in quattro libri; De hts re.- 
cepta Parthenope, Gonsaìria; che 
fu poscia volgarizzato col titolo : 
Le Istorie di Gio. Battista Canta- 



1 
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liccio delle guerre fatte in Italia 
da Gonsalvo Fernando di Aylar di 
Cordova tradotte dalV incognito A- 
cademico Cosentino (Sertorio Quat- 
tromani). Cosenza, 1594. 

Dalla protezione del Card. Luigi 
Borgia ottenne il Cantalicio il Ve- 
scovato di Atri e Penna per undici 
anni; intervenne poscia alle prime 
sessioni dell' ultimo Concilio Late- 
rano e cessò di vivere nel 1514. 

Queste sono le maggiori notizie 
che si conoscono di Gio. Battista 
Cantalicio raccolte per la massima 
parte da Francescantonio Soria (1). 

Fra le varie opere edite ed ine- 
dite che di lui ci pervennero è in- 
dicato da Lionardo Nicodemo nelle 
sue Addizioni alla Biblioteca Na- 
poletana del Toppi (2) un opu- 



(1) Memorie stori co -cri ti che degli Sto- 
rici Napoletani (Napoli, 1781, I, 124 e 
segg.). 

(2) Napoli, 1683, p. 47. 



scolo che il Magliabeclii avea nella 
sua libreria ancora manoscritto in 
versi latini, che tratta della Guerra 
. di Volterra; e fa mandato dal Ma- 
gliàbechì in Danimarca al sig, 0- 
iigero Jacobeo (Holger Jacobi na- 
turalista danese morto il 18 giugno 
1701), che volea darlo alle stampo, 
ma poi (aggiugne il Soria(l)) non 
ae ne seppe nulla di più. 

È agevole riconoscere in cotesto 
opuscolo l'elegia cbe ora è da me 
pubblicata e che trovasi appunto 
in un bel codicetto membranaceo 
Magliabechiano segnato VII, 11, 
120, di carte 13 numerate pifi un 
foglio bianco in fine, alto m, 0,15, 
largo 0,10, e rilegato in cartone. 

Ha la lettera iniziale dell'epistola 
dedicatoria a Lorenzo de' Medici 
elegantemente miniata e vi è pre- 
messa la seguente rubrica: 

Catttalyeii de uolatcrmnorum rf- 



(1) Op. cit., p. 12T. 



beinone et e&rum calamitate el 
ad nobiìissimum uìrum laurentium 
medicem. 

Viene da ultimo un Capitolo in 
terza rima di Benedetto Dei, tratto 
dalla sua Cronaca, che é nel codice 
Magliabechiano II, 1, 394 {car. 54). 

È un arido e strambo catalogo 
di nomi di famiglie fiorentine , 
che eltbero parte nella guerra 
contro Volterra , e ricorda molto 
dappresso la poesia che il Berai 
compose per 1' incoronazione di 
Carlo V coi nomi k cogtwmi di 
parte de' Gatitiluomini e Cittadini 
Bolognesi, i quali andarono a itt- 
contrare la Cesarea Maestà, guanào 
entrò in Bologna a pigliar la co- 
rona (1). 



(1) V. Berni Rime, poesìe latine e 

lotterà ed. e inad. per cura di A. Vir- 
gili (FireMH, Le Mouniur. 1885, p. 163). 



Alle poesie storiche coDtempora- 
nee ho aggiunto il Commentario 
di Biagio làsci Volterrano trat- 
to dal codice Vaticano- Urbinate 
1202 (1), e Yeramente arrebbe do- 
vuto avere il primo luogo, se non 
fosse giunto troppo tardi a mia 
cognizione. Di Biagio làsci narra 



(1) È un codicetto membranaceo in 8.® 
di carte 32, alto cm. 21 , largo 15. Nel 
primo foglio è miniato in oro e colori 
r emblema della famiglia di Federico da 
Montefeltro. 

Dagli inventarii della Biblioteca Vati- 
cana appare che anche il cod. lat. 3923 
dovea contenere da car. 187 a 200 il 
Commentario del Lisci con questo titolo: 
Blasu Lisci, de Yolaterrana clade atque 
excidio. Ma il prof. G. Gatti mi fa sa- 
pere che il codice è mancante appunto 
dei fogli ov' era il Commentario predet- 
to. È forse lo stesso ms. che passò a far 
parte del fondo Urbinate col N. 1202? 



l' Ivani (Commcnt., col. 13) che tro-, 
vavasi nel palazzo del Podestà eoa I 
altri Volterrani allorché avvenne la<l 
solleTazione contro l'Inghirami, 0<1 
potù a stento aver salva la vita na^f 
scondeudosì in un camino. < Blasius I 
» vero in supreraam cujusdam ca-1 
» mini partem se proripiens, seque I 
» suatinens in angusto loco, c[uaii-'1 
» tis potuit viribus, longo diei spa- f 
» tio cunctatus est. Hinc, facto pn> J 

> salute sua voto, ubi cessavit fu-J 
» ror ex camino desìliens, Laare-v 

> tum agri Piceni, ut votura soWe-f 
» ret, contendit. » 

n medesimo è narrato pare dallo ■] 
stesso Lisci nel suo Commentario :\ 
« Ego vero, voto facto et impetrata! 
» suffragio a Virgine dei matte 5 
• ria, nam nullo alio modo morteili 
« aufugere existimans. quasi raptu 
•> ab eadem Virgine, in caminui 
» quendam anticamerae p 
» convolavi , et ibi circiter hors 
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» decem miraculose permansi ; et 
» tandem in manibus Bernardi Cor- 
» binelli me incolumem reddidi. » 

Anche il Lisci, come V Ivani, nella 
sua narrazione si mostra assai fa- 
vorevole ai Fiorentini e a Lorenzo 
de' Medici , né poteva essere altri- 
menti se era diretta a Federico 
Conte d' Urbino. Egli non dubita 
d'affermare che se i Volterrani aves- 
sero fatto ciò che voleva Lorenzo 
de' Medici non avrebbero perduti i 
loro diritti sulle allumiere e tutto 
ciò che deve desiderare ogni Eepub- 
blica bene amministrata. Con que- 
sto non intendo scemare il valore 
storico della narrazione del Lisci, 
che aggiunge molte ed interessanti 
notizie le quali inutilmente si ri- 
cercherebbero nel Commentario 
dell' Ivani, siccome sarà da me no- 
tato a luogo più opportuno. 

Nel por fine a queste notizie bi- 
bliografiche sento il dovere di at- 
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testare pubblicamente la mia rico- 
noscenza a tutti coloro che mi fu- 
rono generosi di consiglio e di a- 
iuto ed in singoiar modo a' miei 
ottimi amici dott. Antonio Medin , 
cav. Achille Neri e prof. Francesco 
Nevati. 

Bologna, Ottobre 1885. 



Ludovico Fkati. 



I. 



LA GUERRA DI VOLTERRA 



POEMETTO IN OTTAVA RIMA 



[Dal Cod. Laur. Red. 25, Armadio A, car. 2 a - 11 6] 



O etema speranza, o aero lume 

del tenebroso cor[e] che ad te ritorna, 
fonte se' di pietà et grande fiume 
se sterminandosi in te si trasforma 
5 dal uiuer sensuale et uil costume, 
et di uirtù si laura et si adorna. 
De dammi gratia dir dell' aspra guerra 
che fiorentini àn[no] fatto con Volterra. 

O tu nera giustizia che m' apendi 
10 dair una parte, ma col nero amare 
della tuo benigna a tutti atendi (sic), 
ma uolendoci noi da te scostare 
colla tua uergba ci arghui et riprendi 
uedendoci incriminati et più indurare; 
15 ogni humil core è da te exaitato 
et chi è superbo resta humiliato. 
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Olle SODO e trionphi de' romani 




che dominauan[o] tutto quanto il mondo 




tenendo il mare e le montagne e' piaai, 


M 


aueado gran trebato a 'tondo a tondo 




dipoi uiuendo co' loro atti strani? 




Vedi e lor palagi giti in fondo , 


1 


et don' egli era edifici honorati 




son[o] or[a] ridotti di lupi tornati. 


1 ^ 


Dou' è la gran potenza da' piBani 




che facaaa tremar la terra e '1 mare, 


\ 


capo et triomplio di tutti i Christian!, 


1 


che orla] dispersi gli uediamo andare 


^ft 


et la lor signoria è in altre mani? 


■ 


Cosi auiena a chi non sa ma' fare. 




Chi troppo tira l'arco alfin si rompe, 


1 


perde 1' onore et 1' onorate poape. 


1 


Et dì molf altre assai aare' da dire 


^1 


che BOn distrutte et disarte per guerra, 




1 q 1 1 1 mondo fiorire. 


■ 


i 1 b 1 f m 6 ita a terra 


^M 


t f tt (h ì gXl nota in basso gire. 


^M 


t t t q 11 h lei non b' afferra. 


^1 


T ia q t \ It ra è nomala 


L 


m b u t p g-loria è manchata. 


■ 





Non fio da me la suo storia rimata 
aflnchò pensi eh' altri abbi piacere 
della meschina ciptà suenturata, 
ma perchè molti àn[no] uoglia di sapere 
45 la crudel piata da me fie contata, 

che assempro fia di chi resta in potere 
noi parlerem[o] sopra la detta terra 
che fiorentini àn conquistato per guerra. 

Questa ciptà eh* è Volterra chiamata 
50 è la più forte che in Italia sia, 
et di magne ricche^e era dotata, 
et huomin[i] son[o] di gran mercatantia, 
et di nobil(i) uene è circundata 
talché inuidiata è tutta uia. 
55 Se tante uene non auessi avuto 

forse non era el suo stato perduto. 

Questa si mena rame et ariento, 
et solfo, et uetriolo in quantitae, 
et una lumiera di ualimento, 
60 et infinita salina ancor ui si fae; 

che uedi emuli andare a cento a cento 
inuer Fiorenza la nobil ciptae, 
in varie parte et per ciascuna uia 
tu uedi andar la lor mercatantia. 



ea Ma la 'nuidia che mai non eì riposa 
per la cupidità Uoir aliarigia, 
che per eè sempre uorrebbe agoi cosa, 
et queat'è quel cha ridotto ^ in tristìzia 
trioiiiphal(o) cìptà tanto famosa, 

70 la qual uiuea in tanta delizia; 

or per le parti eh' è di drento eatrato 
perduto àa la roba e '1 lor gentile stato. 

Fu una uena d' allume trouata 
la qual gii mìase in gran diuisTone, 
perchè pochi si goileua L'entrata 
el popol[o] ne raoufa mormorafione : 
e tanta inuidia fu multiplicata 
che '1 popol[o] tutto in arme ei teuone. 
Maledetto fu quando fu trouata 
per la meschina ciptà isueaturata! 

Essendo dreato gran romor Iellato 
in arme tutti quanti e ciptadìni: 
tfiua marpicco, sempre era gridato. 
Sentendo le campane e contadini 
ciascun di drento fu coli' arme entrato 
uenendo de' castelli et de' confini, 
et una delle parte fu amagato 
uu gt^utiluom eh' è Pecorin chiamato. (1) 



B fu a Firenze la nouella aniìafo 
che tutto in arme ò '1 popol uolterraao, 



era turbato 






et come Pecorino anno 
contato fu il fatto di lu 
talché in lirenze oguun 
dilìberando di porui la 
soldando molta genio ci 
per punir quelli ch'àu 



i' uolteiTan, oh' ai 
Eenteodo che ^orantin &tii 
&cciendosi tutti forti alle mura, 
et detton soldi a molti prestamente 
perchè la terra fusse più sicura, 
et dandosi da fare ognun feruente 
vmando le mura di mantelletti , 
delle bombarde et spingarde et scoppietti. 

^ mura eran di sassi charicbata 
et uari gbuemimenti di battaglia, 
drento eran come gente disperate 
non istimando [di] Firenge una paglia, 
unendo molte briccole ordinate, 
tntti coperti di piastre di maglia 
ad alta uoce tutti quanti gridando: 
«ma la maestà del re Ferrando. (2) 



Ebbon della cipU degna cb acciaio 
alcun solenne et degno ciptadino 
mandandogli a' confini Arego et a Prato, 
et chi a Pisa, et chi Etare a PiombinOt 
et alcun altro ne fu imprigionato, 
per far poi della terra el lor dimino Q 
fornite la castello e lor confini, 
dicendo: or uenc/ht giù e florentiìti^ 

E fiorentini non potean Eofr[e]rii-e 
perchè piii uolte a' era rinoltata 
et ribellata con tanto ardire 
che pura a loro era racomandata; 
di molti condottie!' fecion uenire 
de' quali conteremo una brigata. 
Benedetto dui Borgo par che aia 
capitan della magna fanteria, 

Per narie parti et per diuersi iati 
mandaua chauallari e fiorentini , 
sicché uenia infiniti soldati 
dicendo; {'toccherò di que' fiorini. 
E tanti già se n' era congregati 
di quelli che uenian di lor confini, 
e(l) numer[o] sare' tenuto bugia 
che uenian dì Romagna eu Lombard 



Di uerso ^ena uenla assai fanti , 
del patrimonio assai più (ne) uenla 
a dieci et ueati, armati tutti quanti, 
" olle una cosa stupenda paria, 
LiSOnando uaa tamburi e con gran canti : 
^Èniua marpìcco, et la dptà giulla; 
P mitrato drente di Fiorenza balla 

chi nenia a pie' et chi armato in sella. 

Tanto la fama della guerra suona 

' che "nfin[o] di uerso il Frjgol ne uunfa, 

t Pasero et Ancona 
[toldati ai acontraua in og-ni uia, 
1 terra buona 
3 qualche fanteria, 
■& Perugia et chastelle non uo' contare, 
1 uè del borgo, che troppo are' da fare. 

A tutti quanti danari era dato 

, et molti conestaboli andar[on] uia; 

■' Volterra fu il chamin pigliato 
berchè ab ondai! a troppa fanteria, 
^nedetto dal Borgo l' uom pregiata 

i mosti'ò suo gagliardia 
presto alle Pomerance se n' andoe, 
t quello et altri castelli conquistoe. 
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iflO B fiorentini presto ebhon soldato 

quel famoso huom conto d' Urbino {3| 
che Berapre ebbe gran fama in ogni lato; 
e par nel mondo un altro paladino; 
in tutt« le parte che s' è mai trouato 

Idi sempre à portato honore il guerrier fino, 
et capitan[o] fu della nobil legha 
et ciaschoduD d'auorlo apresso it priega. 



Et donato gli fu il degno bastjiDe 
capitan general dì tutto '1 campo, 
r onor che gli si fé" noi oonterone 
parche le rime mie uerrebbon manche 
Fatto ta mostra, il campo s' anione; 
nessuno al chaminar si tiene stanco 
ordinando la bella compagnia 
a squadra, a squadra si miasouo in ui 



Innangi auea il nobile stendardo, 
nel campo bianco il giglio rosso aula 
et ciaschedun parea un leopardo 
fra quanti n' era in quella compagnia 
giouani tutti e ciaschedun gagliardo: 
a Volterra, a Volterra, ognun dicla 
con trombetti, tamburi et stormenti 
gridando tutti si psrUrfou] contenti. 



Fu preso presso a Volterra il chamino 
pensando uà gentil caatel conquistare, 
el suo nome è detfo Monte Catino (4) 

^et quallo presto andorono aaaediars. 
El nobil capitan conte d' Urbino 
fecegli presso 'I gran campo alloggiare, 
et cinqna giorni fili dieron gran guerra 
ma non potei'on conquistai' la terra. 



Or ritorniamo a. Volterra g ini la, 
che tutti qaanti si dauan Ja fare 
e fecion fare una forte basila 
perchè il campo non si possa apreasare, 
^«t drento aula molta fanteria, 
K'-flt ogni artiglieria da guerreggiare; 
g BDCor la terra era ben fornita 

et huomini da guerra g tutti della uita. 

El degno capitan conte d' Urbino 

fa' a Volterra il gran campo acostare; 
fdisposto al tutto il nobil guerrier fino 
l'ttoler la forte bastia conquistare 
lere alla terra più uicino, 
i' altrimenti non si potre' nojare , 

S la terra è in su 'n un alto monte 
t infiniti ualtoni a fronte a fronte. 



r* 




El c3pÌtan[Dj fé' le squadre ordinare 
et mandò innaogi molta fanteria, 
encomi adorno la guerra apiccare 
at dettoti la battaglia alla bastia. 
E uerettoni si uedeaa fioccare: 
alla morte, alla morte, og'nuii dieta 
montando su per le scale alle mura 
e uatuentaomìni sant^ auer paura. 

Benedetto dal Borgo et Oualterotto 

sotto le mura etauan tuttauia; 

o quanti il giorno andò col capo rottol 

Molti fur morti di lor compagnia, 

sempre col peggio uà chi sta di sotto, 

perchè sassi piouea tuttauia; 

sa che chi vuol tal fortege acquistare 

non gli bisogna dalla lunga stare. 

Innanii era eiaacun prouigionato : 
farli qui, forti qui, ognun gridana, 
'On mostrato, 
ciascheduno il balestro acharicaua; 
talché drento [u]' era ognuno apauentato 
per al fatto modo che tutti dubitaua, 
e tanta fu la guerra siuisurata 
che la detta bastia fu conquistata. 
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Cinquanta prigioni ebbon pigliato 
che a guardia eran della detta bastia, 
et un gran borgo ancor fu conquistato 
là doue par che molte case sia, 
235 et quiui fu [di]poi il campo alloggiato; 
et feron fare un' altra gran bastia 
molto uicina scontro della terra, 
et r una parte all' altra [si] facen guerra. 

Fu da Firenze in gran furia mandate 
240 con una degna et bella compagnia 
cinque grosse bombarde smisurate 
perchè presto la battaglia si dia (5); 
essendo presso a' confini arriuate 
molti del campo incontro lor uenia; 
245 sette mila huomini fé' lor compagnia 

et con triompho in campo andoron uia. 

Or ritorniamo al popol uolterrano 
che uedean le bombarde uenire, 
ciascun di fuora usci coli' arme in mano 
250 et uennole con gran furia assalire, 
et ciaschedun parea un capitano 
mostrando la lor for^a et grand' ardire ; 
duo code di bronzine menor uia 
che riparagli il campo non potia. 



1 1 
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255 Poi fur[on] le degne bombarde piantate 
scontro le mura della forte terra, 
et prestamente furon charichate, 
et di et notte ciascuna diserra, 
et molte mura aueano spianate, 

260 et sempre mai rinfrescaua la guerra, 
et alcuna bombarda in ciel traeua, 
et le gran pietre di drente chadeua. 

Era una cosa stupenda a uedere 
gV uomini in sulle mure di Volterra, 

265 gì* infiniti stendardi e le bandiere 

ben preparati ad ogni mortai guerra, 
pensando al campo ognun far dispiacere 
et spingarde et scoppietti ognun diserra : 
delle bombarde or(a) ui uoglio dire 

270 che tutto '1 campo facieno stordire. 

Ancor di fuor pel troppo spesseggiare 
fu una grossa bombarda spedata, 
la qual fé' molto muro in terra andare, 
il cui nome Palumbina era chiamata; 
275 r Achattapatti (6) poi ui fer[on] piantare, 
la qual traeua ancor più disperata 
et questa infra du* altre era uicina 
apresso della forte Serpentina. 



/ 



r 



In questo gianto fu a r 



o ^ n di prouigìonati 

Iil qual mandò jl Duca di Milano ; 
bnomiDi forti e tutti bene armati, 
ancor gridando da un' altra 
perchè que' della chiesti erano arriuati, 
e tatti a soldo eraa da'florentiai 
per comqniBtar Volterra et suo' confini 

£ uolterrani già. auien mandati 
in uarie parte et diuarai paesi, 
sendosi a gran signor racomandati, 
a da n 

I Vedendosi de aiutorio prillati 

|,dicendo: in quanta n 
f meschina Volterra s 




rDrento feron consiglio e ciptadini, 
PnedendoBÌ contanta guerra fare, 
r mandarono a dire a' fiorentini: (7) 
1:^ tt'é iti piacerle] uolercì perdonare, 
Wfromettendo tesori e assai fiorini 

I nella libertà nostra lassare, 
Wjotlo la liostra insegna torneremo 
I at \tostri buon uassalli > 
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E lìoreiitìni ni and aro a a dire 
che uoleano la terra a discrezione, 
o che uolean la guerra seguire 
et conquistarla per uie di ragione; 
perchè mossi s'eran con tanto ardire 
et più uolte usato ribellioiiD, 
di bando el soldato non fie pagato 
perchè n' abbiam più uolte perdonato. 

Que'di dentro eran tutti inanimati, 
uenendt di faori al campo assaltare (8), 
che propiamenta parean disperati 
et comiociaron la battaglia a dare, 
et se non fusaen e' buon prouigionati 
il campo in rotta si potè' leuare; 
porche con furia uscian fnorfi] della terr». 
disiderosi di far mortai guerra. 

Al jDorgo della rocca fu andato 
segretamente assai prouigionati , 
Bendo dal Conte d'Urbin comandato: 
fate che tutti siate bene armati 
e 'n questa notte ognun sle preparato: 
Cosi fu 'aposto a tutti gli altri soldati, 
et quando soneranno le tre ore 
noi daram la battaglia con furore. 



Et quando e'fu aonato Is tre ore 

al campo inaerao el borgo e' accoatana, 
que' dì drente leiiaron gran romore 

»Bt ciaschedun praatamenta s' armana , 
piantando assai bombarde con furore, 
ft ogni merlo un balestriere staua; 
essendo il popol tutto armato drento 
d' aspettar la battaglia era contento. 

HiB. terrìbil battaglia era donata 

la qua1[e] durò sempre ìuBÌno all' ott' ore, 
fu dreuto et fuori assai gente amagata 

■ perchè tutti mostranan lor nalore. 

■■Picea '1 conte d' [Jrbìn: nobil brigala 

H>.a questa uolta s' acquista V onore. 

P Giesit, Giesù, gridaua il capitano, 
a questa uolta lutti ricchi siamo. 



ì si uodea ciascun pronigionato 

in quella notte un paladino , 
■.«t sempre il campo era piii rinfrescato 

1 iatimando e nìmic: un quattrino : 
■«lua marcoeco, sempre era gridato 

il nobil capitan Conte d'Urbino 
^icdendo su per le scnle alle mura, 
morir[e] nessuno aule paura. 




t taatì fuochi io sulle n 
che pare» che brucifiBse la ciptade, 
talché riluoaa ogni armadura 
cb'a uedere era una gran crudeltade; 
□OQ 80 a chi toccaua auer paura 
perchà piouea pietre in quBntitade, 
et fatto fu Qt crudel battaglia dato 
che fu la notte il gran borgo conquistato - 



Di poi ebbou la roccha e fiorentini 
che altra battaglia non bisognò dare, 
parchà drento u' erano alquanti cìptadiai 
cbe uadaano il fatto mal' andare, 
dicendo insieme; o uoUerran mesahinì^ 
bisogna questa uolia al baaso andare. 
Et donoroQ la roccha a. discregione 
saluando loro auere et le persone. 



Per tutto ai padana di Volterra 
dicendo: mai 3Ì potrà conquistare, 
perché at mondo non é si forte terra 
et nulla ìiattaglia non gli si può dare; 
non giouerà n^. bombarde ni guerra, 
cento milCuomini nolla patria assediare^ 
in uan\p\ lauoreranno e fiorentini 
et perderanno el tempo e lor fiorini. 



r ritorniamo al popol di Volterra 
' ohe vadean la roccha conquistata, 
grandi et pìccoli piaDgieaa nella terra, 
huomini et donne insieme di brigata 
dubitando che pei' la mortdl guerra 
ia ciptà lor[o] non resti saccheggiata , 
menando 1' un coli' altro gran lamento 
ciascan(o) si truoua(ua) mal contento. 

Da fiorentini fu un bando mandato 
che chi amagerà un nella terra 
il quale è capo di parte restato, 
quale facea tutta quanta la guerra 
uentimila ducati gli fie donato ; 
in sentenga cosi il bando diserra, 
quando quel tal[e] cotal bando sentfe 
con quatro figli di notte fuggle. 



Come pecore cb' àn perso il pastora 
B il meschin popol uolterrano 
auendo perso ogni for^a et uigore, 
perchè fuggito era lor[o] capitano 
el qua! tene» il popolo in feruore 
di Etar la notte e '1 di coli' arme in mano, 
ma poi ueggiendo mal la cosa andare 
diliberoron uia la terra dare. 
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E mandorono a dire a* fiorentini 
400 che douessino il campo di scostare, 
che la ciptà, e castelli, e confini 
eran d' acordo tutti uoler dare, 
ma ben ui priegon tutti e ciptadini 
che questo patto lor uogliate fare, 
405 e ci si danno con [co]tal condizione 

che sia saluo la roba e le persone (9^' 

Rispose el conmessario : i* son contento, 
se *n questo modo ui uolete dare, 
fatto non ui sarà rincrescimento 
410 perchè farò tutto 7 campo scostare, 
com poca gente s* enterrà di drento 
non ui bisogna d* altro dubitare 
e soldati di drento chacciereno 
e tutto il ben che potren far [ui] fareno. 

415 La notte Gualterotto entrò ui drento 
con circa quatrocento in compagnia, 
segretamente ciasc[hed]un ben atento 
che soldati di drento non sapfa, 
et poi ueniano a cinquanta o cento 

420 multipricando sempre tuttauia. 
In questo sentiron e soldati 
che uolterrani s* erono acordati. 



H tutti comìaciaroDO a, gridare 
dicendo; falso popoi tiolierrano, 
uo' et uolete a pefi far tagliare, 
ma 'l pensier iiostro riuscirà ìnuano: 
dapo'che a' fiorentin «i uolete dare 
ancor noi altri ci porren la mano. 
Et cast il nini^ian[o] forte gridaua 
et co' compagni alle mura n'aodaua. (lU) 

Aà alta uoce commciò a cbìamara: 
o soldati del duca di Milano, 
se buona compagnia mi uolete fare 
a questa uoUa tutti ricchi siano. 
Rispoaoa tutti con alto parlare: 
Itt sarai nostro padre et capitano, 
et cosi drento entrò e pronigionati 
et in piaga fur[aii] col uìnigiano andati. 

'E tatto el campo a romor si Isuaua 
montando bu dou'è e prouigionatì : 
a sacco, a sacco, forte ogauD gridaua, 
che tutti parean ebani arrabbiati ; 
et tanti aoldati raultiplicaua 
che fur[on] tutti e palaci coaquistati, 
udendo ognuno e buon boccon pigUai'B 
molti infra loro ui a' ebbe a.magare. 




SI gran pianto di drento ai leuaua 
ch'ai moDda non fu mai al fatto duolo, 
ciascuno il uolto ai batta' et stracciaua, 
chi csrchaua la figlia et chi '1 fìgluolo, 
non dico della l'oba come andaua 
eh" una 'naalata fa a tanto stuolo; 
e tatto il giorno durù il saccheggiare 
non facendo altro cho roba portare. 

Or chi potrebbe el lamento contare 
delle pouere donne et cìptadini, 
uedendo tutti e lor beni uio portare 
che com pena aueano aquistato e meBchini. 
e 'n tanta furia lor case notare, 
perdendo molto gioie et assai fiorini? 
E nobili huomìni ch'auea quella cìptae 
or aon condotti a eatro ma pouertaa. 

Per la terra correa con gran furore 
el discreto famoso capitano 
eonte d' Urbino [rijpien d' ogni ualore, 
forte gridando colla spada in mano; 
per preseruare alle donno l'onore (11) 
mandar la fé" tutte da una mano , 
in una chiesa le facea [tutte] seruara 
noli e lassando ad alcun(o) noi are. 

Finito a dì 2 di Dicembre 1476, 



«Ui da : 






d' aUmne. l^gli era da malti odista e perù gnHndD 
il popolo laioasi a raoiore invano egli cercò rifa- 
gio Dal palazzo del Podestà con Oiovanni suo fra- 
tello, con Romeo Bar]ettanl, ed altri. Le porte del 
palazzo tarano abbattale e Romeo BarlelUlDi fa 

alte flsHtie del palano, Paolo loghimmi, che s'era 
□aacoBto uaUa torre e valoroaamente sì difendeva, 
fa crndelciente aflbgato con forno di paglia o ti ca- 
daTere gettato nella piaiEa al popolo tumatlaante, 

(Cfr. AllegreUl. Djarj sanesj — Rer. lUil . Sor. , XXIII, 
Tra e aiavaltnelH. Cronistoria di Volterra Pisa . 

IBIS, p. 88 e segg.) 

ricDtsero per aiuto a Ferdinando Ha di Napoli, a 
Siena e a Venezia ( Ivano, CoRiment., Rer, Ital. 
Scr-, XXni, 7T9 e CrOHac/u Volterrane nell' Arrh, 
star, ital., I Ser., HI, 33D). 

(3) Fedonco Aa, Montefeliro Duna d'Urbino, 

(4) Secondo Luca Lanànccl (Diario florenliao 
dal 1150 al 1516 pubbl. da't. Del Badia. Firenze, 



L. 
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1SS3, p. 19) Federico da Monlareltro giunse sotto 
ValMrra il 10 di mag'gio. È Dolente la foaUiLdl- 
lìaae trm qouli veni g aio che afTemiaBÌ dal alo- 
vanelll (Op. cit., p, Ì5): • ed il primo luogo dora 

• ■' acompHae fii Querotto, luogo del oomado di 

• Voliam, il quale 11 tetto di dopo In sua veDuta 
» Tenne «n'accordo e «'atrendè, e fu tanta l'auto- 
» riti del nomo di Pederiffo ohe fra kì giorni «' a- 
> cqulato tulio il contado da Monte Catini In fUor/^ 

• duna a lui ne» jiat- 









tempo qi 

della oilià 

olterra. Pisa, 1758, p. 230): . Crecssi cap- 
to generale a queiflmpre» il Conto Federico 



(Sì Ciò avvenne il 7 di msgglo. secondo il Lan- 
dtteiH (Op, cit,, p. lì):B a UT il earici <t tiom- 
barde per ià^ 

(6) A.ncbe Benedetto Dei ricorda uno bombarda 
gratta cMamala aeeallapalii , ed una chiamata 
ttTfenlMa nella nota di 33 Bombarde grosse del- 
l' anno 1470 {v, Memoris di Benedetto Dei nel cod. 
Asbburo. 041 car, 33 A). 

eallapalU fu 



Ajiuo XII, fast 



Sariana nel 14S7 {v. Qioi 



I. 139). 
eiatori foron 
a di giugoo (T. Landucel. I 
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(8) Probabilmente devesi leggere : vedendo di 
fuori *l campo cissaltare. 

(9) E a di 18 di giugno 1472 ci venne el caval- 
laro coir ulivo, che s'era avuta a patti, salvo 1' ar 
vere e le persone {Landucciy Diario, p. 12). 

(10) li Muratori (Annali. Roma, 1787, tom. IX, P. 
U, p. 186) dice che uno scellerato Veneziano per 
nome Giovanni di nascosto v* introdusse i soldati 
e li animò al sacco. Meglio si convengono col no- 
stro poeta popolare i Diarj sanesi dell' Allegretti 
(Rer. Ital. Scr. XXIII, 780) dicendo che un cone- 
stabile de' Volterrani, il quale si chiamava el Ve- 
nezkino , come si fu avveduto dell' accordo tra i 
Volterrani e i Fiorentini, cominciò a chiamar den- 
tro li Sforzeschi del Duca di Milano, cioè Provvi- 
sionati e come furono dentro a gridare : sacco, sacco j 

(11) perseverare j il cod. 



II. 



LAMENTO DI VOLTERRA 



[Dal cod. Laur. Red. 25, Armadio A, car. 13 a - 16 6] 



X 



Lamento fo della superbia mia, 
et maladisco el di, el punto et T ora 
che in huomo missi mie fantasia 
contro a marzocco et altri ancora. 
5 Stano in riposo et pres* ò mala uia 
et dogni bene mi trono fuora, 
ognuno pigli assempro al mio errare, 
chi siede bene non de* pensar male. 

Che uoleu'io che stano sì bene? 

10 Aueuo ciò che sapeuo adimandare, 
or sento doglie con tante pene 
ch*io non so che mi dir[e] né che mi fare; 
per for^a star suggietta mi conuiene, 
et ubbidisco et solle comandare, 

15 et fui cagion[e] che mi fu fatto guerra. 
Lassa, tapina uedoua Volterra! 



Molte promesse m' aaie fatto innano 
et per quella cagion mi ribellai, 
preiJetti[iai] auere el Duca di Milano 1 
et lui fu quello che mi die(de) guai, 
alcun creiletti auer che mi fu strano, 
al santo padre mi racomandai 
et sempre mai gridano: re Ferranti, 4 
et di marcoccD ognuno fu atante. 

Non nalse imbasciadori né inchiostro; 
ogni potenza m'ebbe a rifiutare; 
pigline asseiopro ogni sottoposto 
che come me non s'abbia a (rÌ)trQ 
La gran superbia pouero & tosto, 
el mal consiglio fa mal capitare; 
io VolteiTa ne rendo mal conti, 
s' i' ebbi mai piaceri ora gli 6 scont 



Che uoleua Volterra sciagurata! 
Fero in gran triompho et grand' altura, 
r ero troppo ben capitolata, 
che maledetto sia la mìa sciagura, 
eh' ero felice et or san tributata 
per uolere aquiatare oltramisura, 
al basso sono perchè troppo altiera, 4 
et del mio mal[e] n'è cagion l'alniniae 



Sa del mio grande aiuto o daono 
marzocco abbi di me compassione. 



et moasa fui in grau distrugione; 
fatto mi fu contro a tuo soglia danno, 
però abbi di me diacregions, 
beacb' a ragione merita grao duoli 
per dio aggi piata de mie'figluoli. 



OgnuQ[o] m' aiuti et priegho eh' aiutare 
mi debbi il nobil popol fiorentÌDO 
che mie' figluoli possi notricare, 
poiché son condotti a si mal distillo 
e' ognuno si pOHBa ritornare 
al nido suo che già fu peregrino, 
stando fedeli a marzocco pregiato ; 

r die dio sempre il mantengha in istato. 

latft a prenda, o cipta peregrina, 
9 aggi piata degna Fiorenza, 
Eioccorri questa pouera meschina 
B^ie del peccata à (atto piiniteaga, 

Ha crudeltà e la ruina 
k.«t nella grande e terribile iafruenga; 
l-ché dieci mila eh' era tutti [di] fuora 
nntroron drento inangi di un' ora. 



r^ 



as Tutti gridauan[o] forte: saceho. saerho; 
ciascuno per le case ebbe a entrare 
et chi parla un ueltro et chi un bracco, 
chi pigliaua et chi correa a cerehare, 
d' usurpare aeaaiin[o] si uede stracco, 

70 le donna di Bpasimo si uedieoo chascare, 
eoa grande strida anno stretto il core 
per la panra di loro bonore. 



Eraui alchun ribaldo maladetto 
che eoa furia giugnea a saccheggiare, 
e le pnuere donne eran nel letto 
alcun di loro le face' leuare, 
tutta preghauan[o] : Giesù benedetto, 
di tanta furia debbici scampare, 
et ehi dicea; uirgine Maria, 
abbi piata della figluola mia. 



Et que' ribaldi, crudi saccomanni, 
niente aon curaua.no il pregare 
a quelle ponere dando alTanni, 
chi uestit' era la fanno spogliare, 
di dosBOn chauan loro e buon(i) panni; 
et (a) chi ne le uolea uia menare 
qaiui misericordia ciascun grida 
con dolorosi pianti ut grande strida. 




lima ch'aula di fresco partorito, 
et chi aule nel Ietto la figlnolo, 
àn chiamaua el fratello et chi '! marito, 
.alcuna di loro ai trouaua sola, 
pensate s'era duro ot mal partito; 
lor[o] da dosso era tolto le leuguola, 
rimAneuano molte ignudanate 
Ipiangiendo et sospirando pe] disperate. 

i se non fassi it baon conte d' Urbino 

conosco certo eh' ero spianata, 

le persone e la roba in istermino 

In men d'un giorno et mago sane data. 

A chauallo era il franco paladino, 

fa' metter bando fra la suo brìghata 

a pena delle forche s' esca fora , 

di fatto ognuno usci per gran paura. 



E la cagion[e] perchè si mìsse '1 bando 

tftì il tremuoto che misse terrore, 
bench' io non sappi apunto dire '1 quando 
credo che fusai in sulle diciott' ore, 
et un serpente per V aria volando 
ui fa chi '1 uide, sao^ alcun seniore, 
che segni da dio eraQ[o] m;mdati 
perchè facieno come rineghati. 



Perchè neone il tremnoto i' 
Fu un ribaldo doloroso et tristo 
che io san Francesco ebbe a entrare 
et di fatto rubi il corpo di Christo , 
fuor dalla chiesa nel uolla portare, 
ma na frate ai fu che 1' ebbe uisto; 
che lasci il santo corpo gli fa ^erra, 1 
e '1 tristo per superbia il giptò in terrai | 

El frate gli dice uillanìa: 

Iristo ribaldo, eh' a' tu fatto! 
Vuoisene andare et non troua la i 
uè l'uscio (egli) rìtnioua a nemu patio J 
conuiene (che) per forca iui si stia 
uscito era dì aè sicome matto, 
alfine 1' ascio eh' ebbe ritrouato 
com'oscl fuori a pa^^i fn tagliato. 



Per nero dio Christo si debba stimare, 
eh' è BÌgnor(e) del cielo et della terra, I 
che la potenzia sua può mandare 
tremuoti, fame, pietoleo^a et guerra, 
da crndel morie (egli) ci pu6 campara;:| 
tristo a colui che contro a lui erra 
chi non uol capitar par mala uia 
iati mi Christo et la madre Maria. 



ora di Christo non uo' più trattare, 
uolgfaom' a unì, o ciptadin pregiati, 
nolsimi contro ad uoi uendicare 

li coatro ad mo ui siete ueodicaU, 
oramai m' abbiate a perdonare 
eh' 6 &tta penitcD^A de' peccati, 
Bnete ioteBO el fatto del martòro 
ai dette quel audo concestoro. 

1 auete ancora udito il sesto 
di quel che mi fu fatto, o fiareotini, 

noi dirò perchè non è onesto; 
itragio fecioa di me quegli assaBaini, 
. . dichiarassi apertamente il testo 
pianger farei (a) grandi et piccolini, 
credo che intenderete mie parlare 
in Ogni parte m' abbono a stragiai-e 

iaÌD qui mi SDn(o) lamentata, 
pili di nuouo mi no' lamentare. 
Piata di me, perch' io fui slragiata 

iglio a(d) ogn(i) Dom rachomandare; 
I in alto, or(a) sono abbassata 
per non esser saputo g 
stano meglio che uenina uicii 
> golfo, rame et salina. 



Omè pensate seà urne gran duolo 
et b' io 6 perduto ogni speranga, 
io aueuo allume et uetriolo, 
la uena dell' ariento a mia stanca, 
tolta me 1' à mar^ci^o con sno stuolo- | 
Aueune questo per mìa arroghanga 
cbavo mi costa s'io ò fatto fallo 
eh' a pia' mi trono don' oro a cbaaallih.l 



Nobil[e] ciptà, di me piata ti prooda, 
dS prendati per dio di me piatade, 
alchuD de' membri mia fa che mi renda 
che tutti gli ebbi già io Ubertade; 
sempre iuo sotto tuo tenda, 
usami almeno tanta charitade 
che gì' uomini ti sieu rachomandati, 
que' che son drento et anche e confinati. 



i 



Se sotto te mar^ocoho è mia speranza 
omoc colpa pel mie triste errare, 
et mille uolte ti chieggio perdoaan^a 
per dio non mi uoloi'e abaadonare, 
tu ee' piatosa et in te ù tidau^a 
piacciaui (di) uolermi un poco atare; 
che uiuer no' possian non corno franchi, 
ma pane et uino por dio non ci manchi. 
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Più di Volterra non uo' seguitare, 
et far uo* fine al mio graue dolore, 
et di mie pene non uo' più trattare . 
perchè nel dire mi si schianta el core; 
priegho marzocco mi debba aiutare 
che penitenza ò fatto dell* errore, 
che sento doglia et sento tristizia, 
misericordia dio et non giustizia. 



III. 



LAMENTO DI VOLTERRA 



[Dal cod. Ambr. C, 35 sup.j car. 387t>-390oj 



iNCOMiNaA II. LAMENTO DI Volterra. 



terra, o cieli, o mondo o niQ fortuna, 

somma cielai'chìa, rettor[e] del tutto. 

mirate al mio gran lutto 

chon poco avediraento e intelletto. 
Tapina a me, per non teaer[e] suggìetto 

il popol mio eh' è giunto in tant' errore, 

el qual[e] ai truova fuore 

d' ogni suo Btato e onorato ostello. 
_ Misero ft me eh' ero al bel giojello 

d'essere vago ciaachun(a) signore! 

Qual[e] Ra o Imperadora 

sarla ehe non bramasai tal donzella! 
l' ero onesta, riccha, addorna a bella 

eboro' ogni altra vagha cittadina ; 

or[a] mi veggio in rovina. 

lassa a me da tutti abbandonata! 
WSea posso pianger ciasebuQa fiata 

pensando '1 grand' amorj^e] che mì portava 

cholui che pili m' aggrava , 

eh' era mie achudo e mie dìfeoditore. 



L 
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Se pell'adrieto ma' cbonniissi errore 

ora mi Teggio di tutto punita, 

perà che '1 ciel[o] m'iovita ^,.. 

chome Brigida santa à di me detto, (i- ^^ 
Veggiomi per molti anni ehon diapatlo *-^ 

disolata, distrutta a tapinella; 

che '1 dolore mi a' accholtella 

pensando a tanto ben eh' i' ò perduto. - *^ 
popol mio stato tanto arghuto, ^.i 

pile ti mancava, ch'avevi tu bisognio? ^ 

ben fu chattivo congnio 

fare a marzoccho tanta offenslone. 
Più volta fatto gli ài anbiztoae 

mossa da te e forse d' altri ptiato, 

tanto eh' or[a] vedi giunto 

la cave in porto di Bchonaolazione. 
Veggio disfatta mie bella lazzione , 

per voler[eJ far punire or son punita. 

tanto che chi à vita 

aenpre richorderansi di tal danno, 
r piangho e strido per chetale ioghanno 

che mi à fatto un nllan[o] crudele e fello, 

che '1 mio chor tapinello 

chiama, grida chon pianti la vendetta, 
I Né mai per me piii nessun ben s' aspetta. 

ma di fatica ò caricho il pensiere, 

perchè mi veggio avere 

p«rduto onore (e) stato ehon tesoro. 



h 
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) choQ pena e per doloi'[e] m'accboro, 
B po' eh' i' ò disperse le mie pechorelle, 
■ la roba e le donzelle, 
■aoa' ita a saccho cboa gran crudeltade, 
^a) chi andasse palla mia cìttade 
k-Tede rotte le chase tanto belle, 
tanto pulite e anella , 
ben piaagierebbe chon dirotta booìe. 
jNon si righuarda chiese, altari crocie, 
chalici, chon messali e breviali, 
pianete, e[d] altari, e pali, 
p.e amnisteri, e molti luoghi santi. 

1 al crndeli e dolorosi pianti 
batracciaosì i volti dilettosi e belli, 
F strappandosi e chatielli 
% le donne marìtute e la fantine; 
pandosi chon tormento e disciplino 
I oho'mau aperte a volti, e pugnia a' petti, 
I tenendo molto ì stretti, 
« denti chon latrar[e] cbiumando mort^. 
Iqnanti fanno delle mani iaporte, 

indù Iddio che la miserichoi-dia 
■honchordia 
metta a ftnir chon pacie Canta ghuerra. 
Tal per gran pena si gitta per terra 

I suo bene aver perduto , 
tal che non à saputo 
la morte dell' amiche o del parente, 





E tal cbe dìcie el n 

Volterra ch'alia ? 

ma chon maggiore affanno 

non errò mai nessuDlo] chom'ò fetl'iO' 
Lassa tapina amme! che solo un fio 

non m' è rimaao eh' i' possa inpicchanJ^ 

Oine ! Bol[o] per fidarmi 

credendo eBBer[e] salvata choa onore. 
Forae per mio destino 6 fatto erroM 

eh' ì' 6 commesso ne' tenpi passati, 

aon giunta nei predati 

e peggio che giudea 1' 9on[oJ dispersa.^ 
Da j^ssa me! cha si aspra traversa 

DOD credett' io, aeodo data a patti. (S) 

stolti, tristi a matti * 

vani pensier miei si tosto apri le porte. ' 
Figliuole mie, potete pianger forte 

perdendo chi '1 marito e chi '1 figliuolo: 

omèl ch'i' achoppìo, e duolo 

sarà a miei vicini e a lontani. 
Non so qual tigre, orsi, lupi e chani 

non pigliasse pietà del ilolor[e] mio; 

o ultissimo Iddio, 

aocchorri me tapina sventurata! 
me dolente, misera, penata, 

piangierò sempre diciendo: omè lassa! 

che aon divisa, chaseu, 

se non mi aiuta chi m' k chondonnata. 
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De provadi, aignior, questa fiata 

a me che sod eauza nessunfo] socchoreo, 

perchè '1 lion[B] tn" à morso 

chon pena reato e con posso morire. 
suore mìe, punta Ha. tal martire 

da chostui che noi sazia la toschana, 

parte di luoigiana, 

serrata intomo dalla lonbardia. 
Romagna in parte fatt' ó star al quia 

Pisa, Chortona, Arezzo chon Pistoia 

non ebber[on] mai tal noia 

qaant' io, misera, sondo aottoposta- 
DoLentd a me, che al ebaro mi chosta 

più che non fa all' altre sventurate, 

truova piti cbarìtate 

chi ya per suo delitto alla giustizia! 
lassa me! privata d'amicizia, 

che veramemeate son suta inghannata, 

e a ciaschuna Sata 

peuserù senpre a si fatt' omicidio I 
Va chom' uccÌ6l[lo] che vola fuor del nido, 

chosl cbonvien eh' io meschinella faccia, 

dappoi che la bonaccia 

lasciato m' ù. che mi si atruggie il chore. 
O figlie mie, piangjeta di dolora 

ehonsidarando [djove siete rimase; 

non abbiamo piti chase 
[■dove posarci, o'n letto, o'n paglia, o'n fieno. 
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Non so cbom' io per duol[o] non Tengbo w^" 

cbonaiderando a tfmto fotto strazio, 

ornai ben sarà sazio 

ODgoi peraooa vicina aimicha. 
ma figli mia, cbe "d tal faticha 

che mal [ler voi belò quel Pechorino, (^^ 

giusto chaa mastino, 

pb'avla buon aomfl e 'ngiusto se'Tenut*^* 
Tu ai fatto '1 tuo popol[o] dicreduto, 

fidarsi nel suo senno non è 

tal(e) cba in eiÓ non ehommiase paeeliat» " "^ 
Se tal opra per forte il ciel t' à dato 

e non ai può fuggire il fatto divo , 

chonvieu che vengba privo, 

quel che Iddio Tuole non si può fuggin 
De 'acrescati del mio grave martire, 
I o popol[o] fiorentino, umile e saggio, 

eh' i' so cba tal oltraggio 

noQ vien se non dal nostro gratid' errora^l 
Se dio perdona a ogni peechatore 

chontien ch'il to perdoni a tu perdoc 

Seti posta chorona 

se al mio fatto tu riparerai, 
E se aranno fine tanti ghuai, 

o se miei prieghi in ciel[o] tornano in Tsrd^ 

dove ingoiuD ben[e] si perde, 

priegho cbon pacie mi riposi alquanto. 



\ 



ì 



Adunche in che parte volgermi potrts 
I ili ritravare e aiutar le mie noia, 

eh' anchur[a] veg-gio Pistoia 

a Prato 3lar(a) più di me filicie. 
Cliortoaa, Arezzo e altre alle pendicii 

veggio ubbidienti fotti per fuggire 

al bravoso martire 

e tanto oltraggio qua&t'è statoti mi 
quanti mai" andarle] de' mia Tegg[( 

fatti d' un enne nn emme qual engrati, 

quanti dicbapitati 

àn fatto chorrerfe] sanghoa le chontrade 
E quanti per vo!er[e] la libertade 

àn fatto di loi'[o] chame aspro bersaglio! 

E tal' è Tsuuto al taglio 

dall' iiepri9sime iepatte chon mannaze. 
E benchà queste non sieno le primaze, 

anchor non credo che noi siam[o] de' 

tal di ras leva i pezzi 

eh' i' veggio nunzio de' suoi propri danni. ^ 
Non so dov'io [mi] rirolgha i mia affanni, 

eh' i' veggio che obi l'eggie à tal potenza 

e tanta provìdenza 

che Iddio e tutto '1 mondo ci sia in aiuto, 
Danari, senno, forza il seapre auto, 

credito chon vertii il fa sormontare, 

e non può mai maucbare 

l'onore a chi chon dio staila) ben vuole. 



I 
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Questo solo per cierto assai mi liuole 
I ctaon pocha riverenza verso Iddio, 
9 al prossimo mio, 
epperò porto chotal{e] disciprina, 
javansi i miei figli la mattina, 
indar doTaano a dio che ci gboverna, 
egli andaiono alla taverna, 
B giuochi e usure e ongni rio chontratto; 
B ripresi eraa da' prati iu ueasun' atto 
' facie[v]aDai di lor^o] hefie e dilagioDe, 
per queste e più chagione 

a mal choadotta e pers' ò ongni mie seono. 
Più volte i' ò auto da dio cleono 

' mi debba ammendare; i' ò fatto peggio, 
epperò chiaro io veggio 

aer[e] questa chagioa[e] di mie rovina 
Uft h' i' ò aubt cbotal disciplina 

chisi intomo chi vite ohom' io , 
chà vuole il giusto Iddìo 
rendere merito aechondo 1' opra. 
B paziente a ciò che vien disopra, 
eh' a nessun modo aon si può fuggire, 
o tuo' pacifl o [vuoi] martire 
vien per nostri pecchati o per menede. (5) 
B spero ben che vedrai simil prede 
più d'una volta dentro all'altrui porte, 
perchè spesso le sorte 
chaggiOD[o] là dove la fortuna piace. 



- .i 
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245 Ch* i* stavo troppo bene stando in pacie, 
ma credendomi uscir [fuori] di tanti lai 
chon piti tormenti e ghuai, 
ma pur[e] tornavo a dio per la sua gprazia 
Pur che fortuna resti di me sazia. 



i amen. 



finito el lamento di Volterra iscritto 
per mano di Giovanni éC antonio di 
scarllatto nella foccha vecchia chastel- 
lana del horgho a sansipolcro a di ven- 
tuno d* ottobre mille quattrocento settanr 
tatre a ore diciotto. Beo grazias amen. 



NOTE. 



(1) Per ciò che riguarda le profezie di S. Brigida 
intorno al sacco di Volterra v. la lettera di Antonio 
Ivani del 25 giugno 1472 pubblicata nel Bollettino 
storico della Svizzera italiana (Anno VI, N. 7 
ed 8, p. 149) e ciò che n* ha scritto il Braggìo nella 
sua monografia su Antonio Ivani (Grenova, 1885, 
p. 57 e segg.), ove si parla a lungo anche del la- 
mento deir Ivani (p. 53). 

Alla guerra del 1472 tra ì Fiorentini e i Volter- 
rani si fa pure allusione nei seguenti versi d'una 
profezia, che dicesi scripta in Firenze et finita a 
di 20 d' octobre 1442 per me Luca d' Antonio 
Bernardi da San Geminiano da la copia d'uno 
frate di monte oliveto (Cod. Magi. Vii, 9, 1081; 
car. 1-6 6): 

La terra eh* é fondata per gran doglia 
harà grande virtù di sua sementia, 
ol popol tucto muterà di voglia 
per un solecto che muterà sententia. 
e grideranno: muoia chi ci spoglia, 
saran di tanta forte obedientia, 
non haveranno per ciò lor libertade, 
ma pur sarà suggetta la cittade. 
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El lion bianco con la spada in mano 
sarà divorator d* assai bestiame, 
per tradimento verrà in uno strano 
et non per guerra, né superchio di fame ; 
et fia un Conte di lor capitano, 
el qual gli caverà d* un gran legame , 
et fieno a un signore assai contenti 
senga aver certo tucti lor talenti. 

(2) daltal patti, il cod. 

(3) Si fa allusione a Paolo Inghirami detto Pe- 
corino, y. nota 1 pag. 23. 

(4) chi veggiannunzio de' sitoi propi danni , il 
cod. 

(5) Mezedej il cod. 



IV. 



LAMENTI DI VOLTERRA 



DI 



ANTONIO IVANI 



[Da un cod. della Biblioteca del Comune di Sarzana] 



Antonii hyvani lamentatio 
in persona volaterrane civitatis. 



Eron le uele dila mia barcheta 
Nel sereno tempo aperte e chiare 
Suspinte in alto nel tranquillo mare 
Quando piacque a dio far sua uendecta. 
5 Era mia nauicella non uulgare 

Adorna e bella con buon thimonieri 
Nela qual si salina uoluntieri 
Prima ch'io cominciassi a minare. 

Nel tempo eh' era in me pieno el schachieri 
10 Di honorate figure nel bel gioco 
Di mia libertà provai el fuoco 
A me mandato primo messagieri. 

El pestifero morbo in ogni luoco 
Di mie belle contrade fece salto 
15 Diuino giudicio grande e alto. 
Benigne persone, udite un poco : 

Fu el popul mio senza difialto 
In aspra condictione pel processo 
Che faceua la peste in ogni sexo, 
20 Et era grande fuga in ogni lato. 
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CesBala tal fortuna, venne 'I messo 
Sicundo mandato dì mia stragie 
Che mostraron le rinouate legia 
Facendo ogni mio scriba alar perple:^*" 
25 Eron gì' ufflcti cuori pien di doglie, 
Trauersi ri sguardi, e poco amore. 
La carità smarrì ta pel doloro 
Vedeudosi priuati di sue spoglie. 
Conducta era mia barcha in tal tenore 
30 Non longi da vulcano e terra ferma, 
Pareua ne' suoi gesti più eh' estrema 
Pradominando el gioueoil ardore. 
Non so se procedeua da biastemma, 
dal ocìo, radica d' ogni male, 
2ó Che uscir di la buca sema l' aie 
Voletiaoo gl'ucellì pien di temma. 
Era el mio nochier fido e leale. 
Turbato e stanco per la gran fatica, 
Molto meno estimato che formica 
40 Per importunità di tale e quale; 
Quando col bel fior venne l' ortica. 

Pungente fronde a chi prouar la volase, 
E però fu discralo chi se tolsse 
Dal impia uoluntà del contugica. 
45 Olla dura mia sorta mal mi colsse 
Per la simplicitade del mio stuolo. 
Che risentir ma fece grane duolo 
E fortunato fu chi se ne seiolsse. 
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di trop'alto cuore il mio figluolo 
.^aulo, cognominato pecorino; (1) 
Poco riconoscendo el suo destino, 
Ne la qual cruda morte non fu solo; 
3ompagnato fu da quel rubino 
Romeo di famìglia barletani, 
Piaceuole e cortese ancho agli strani, 
Verso gl'amici suoi amico fino, 
^arsse eh' io mi trovassi fra' pagani, 
Fra fieri uindicanti di suo bene, 
Incognito da chi portaua penne 
Di legier nibio in gravissimi affanni. 

Era il contracto a me più che solenne 
Dil alumiera utile per certo. 
Benché del suo ualor non fusse aperto 
El naturai secreto che noi tenne. 

^oi più che di prima me fu offerto, 
Ma '1 bene fu si sprezato dal male 
Che doue men uirtù che pa^ia uale 
Ogni bel regimento fia deserto. 

X^oco considerai le grosse palle 
Dil inclita mia madre pietosa, (2) 
La qual tractando me come uezosa 
Facto salir me haueua in alto calle; 

Qual' era intomo a me più cara sposa 
Del gran leone, senz' alcun suspecto 
Era oltra l'honor in me l'effecto 
Di potermi ben star come gioiosa. 
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Non ualae agi' ignoranti tale ogiecto, 
Potendo più la cupidità cieca 
E quel che drieto a ed V inuidia arseli» 
Che 'ì quieto lacera nel bel lecto. 

Lamentar non mi uoglio in lingua grec» 
Essendo in toscana fra latini^ 
Angi fra tanti ingìegni peregrini 
Che non bisogna usar biblioteca. 
. DE risguardate a me, o cittadini, 

Prendete esemplo dila mia discoriìia^ 
Sauio e discreto è qualunche l' odia 
E stanno suoi seguaci fra' meschini. 

Che bìaognaua tractar la concordia 
Doue smarrito era ogni buon gusto 
Di tranquillo gonemo, nel mio busto 
Che curalo non harebbe T euforbia (3) 

come ìnuocar poteuo io san Giusto, 
San Vietare, Clemente, OctauTano, 
Se ogni mio gesto era pur certo si 
Lassando el dolce fructo per lo bn 

Essendo adunche già passato l'anno, 
Commossa la mia ìnclita madre 
Da giusto furore cnm sue squadre 
Me diuisa ridusse in grande affanno. 

Eron le grandi forge sue gaglarda 
E ben guidate da buon capitani; 
Dentro da me li miei figliuoli atraui 
Solo ripurauono a bombarde. 
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105 Pareuono di senso e forga uani 

Per la dissensione e pel timore. 
In grandi travagli e dishonore 
Nela stolta balla de' suoi tiranni. 
Dio superno, o spirito d'amore, 

110 Hay ! come consentisti a mia ruina, 
Essendo apparechiata la meschina 
Rendersi a la sua madre cum timore. 
Quella pronai madre, oyme tapina, 
Simile poi a serua per madonna, 

115 La ricognobbi cum stabile norma 

Come qualunch' altro a lei s' inchina 
Quel che prima fusse libera donna, 
E quanto dolce fusse il commandare 
Non sepeno mai bene examinare 

120 Hi poco experti dila dura soma. 
Che mi bisogna più ramaricare 
E lamentarmi di mia sorte cruda? 
Rimasi nel furor priuata e nuda 
Si che perduto haueuo el fauellare. 

1^ Non sente il gelido fredo chi suda, 
Né facilmente crede l'auditore, 
Se già non uede, o pruoua el gran terrore 
De' sciolti sacommanni in terra druda. 
Perduto ho il mio bel stato, e grande honore, 

130 Perduto el pien dominio e le castella, 
Tu risplendente matutina stella 
Ricevi me regina nel tuo amore. 
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Sono disposta cum perfecto cuore 
Di sempre obseruar fede e leanza, 
135 Poiché cosi richiede questa danza 
Per tua permissione, alto Signore. 
Di libertà non uedo più speranza 
Né nel* alto mio sito me confido, 
Benché riserbato me sia el nido 
140 Di poter couar non a mia usanza. 
Alcuno in me non sì sente più strido 
Né degrhonori criminal disputa, 
Se già fui sorda non son facta muta, 
Che spesso del perduto me conquido. 
115 Quel summo Re di gloria che conunnta 
Lo sdegno in gratia uerso chi si pente 
D* ogni mal consiglio, e fermamente 
Venia concede a chi non lo refiuta. 
Concedi a me gratia integramente 
150 D* esser accepta a la città del zìglio 

Crescente Lauro uerde, biancho e uermiglio.(4) 



Finis 



NOTE. 



(1) Per ciò che riguarda la morte di Paolo d'Àn- 
tonio Ioghi rami e di Romeo da Barletta reggasi. 
la nota 1, pag. 23. 

{2J Si fa allusione allo stemma Mediceo. 

(3) la euforbia è una pianta africana che per la 
sua grande acrimonia serve d' ingrediente ai me- 
«licamenti caustici. 

(4) Allude a Lorenzo De* Medici che avea per 
inpresa tre piume dei colori quivi indicati. 



Antonius hyvanus in persona civitatis 
yulterrane sue dbbitricis. 



Se spenta fusse la pietà nel mondo 

E perduto V amore fra* mortali, 

De ditemi uoi quali 

Fugir potesson Tinfernal profundo. 
5 Questi duo caldi ragi sonno tali 

Che mancar non gli lassa quel superno 

Re di gloria eterno 

Dolce castigator de' nostri falli. 
È ogi mai di noi pieno el quinterno 
10 Per carità di chi ci amava et ama, 

E quasi sempre brama 

Nostra salute cum amor fraterno. 
A noi conuiene augumentar sua fama 

Et esser conoscenti del passato, 
15 Non si debb' esser' ingrato 

Né dal honesto manchar una dramma. 



63 

Se dentro da me era alcun tenace, 

Inuido, rio, superbo e maldicente, 

Voi teniteui a mente 
20 Che agi* animi gentili è ben far piace, 
E pregate Dio padre onnipotente 

Che ci dia gratia di tranquilla uita 

E sia forteza unita 

Cum la dolce pietà ueracemente. 
Di Brigida sancta è prophetia finita. 



Finis. 



•-»-.^f?^* 



V. 



DUE SONETTI 

DI 

é 

GIOVANNI ZACCHI VOLTERRANO 



[Dal God. Casanat. A. V. 44, car. penalt., 
e Magi. XXIII. 7, 79, car. 1 v] 



T^essuno excidio maggior che '1 troyano 
Più dispietata e più vasta ruina 
Già mai si udì (1) che di ylion la cima 
Quando piegossi nella greca mano. 

Infando caso, memorabile (2) et strano, 
Horrendo exemplo della nostra uita, 
Tal che ancora a lacrimar m' invita 
Et hor quel del mio popuI[o] Volterrano 

Xaniato dal rabido leone 
Et depredato dalli fiorentini 
Nel duro giogo di lor conditione. 

Xispersi vanno li miei ciptadini 

Nel mille quattrocento settanta due, 
Arando il mondo in diversi confini. 



(1) si tidiy Casan. (2) miserabile^ Casan. 
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II. 



Posto che io peregrino al giogo altiero 
Passeggi alpestri colli, hispidi monti, 
Profonde et obscure valli, horribili pom 
Alti saxi, dumoso calle et fero, 

Un roboante speco, un bosco nero. 
Torridi fiumi et resonanti fonti. 
Per faggi et habeti al ciel[o] presso che gii 
Barbara gente, uso et costume austero^ 

Per eolo furibondo che tal bora 

Volar fa i marmi d'una in altra terra, 
Per densa nebbia et abluta pendice, 

Non è che sempre ad ogni punto et hora 
Io non ricordi et pianga quella terra 
Dove lassai la mia diva fenice. 

Dico di Volterra, 
Che exule vago mi manda pel mondo, 
Deir altrui colpe sostenendo il pondo. 



VI. 



ELEGIA 

DI 

GIOVANNI BATTISTA CANTALICIO 



LORENZO DE' MEDICI 



[Dal Cod. Magi. VII, 11, 120] 



4katta^eii de ttolaterranoyum rebel- 
lione et eorum calamitate elegus ad 
nobilissimum uìrum iaurentium me- 

Nuper u nonoullia amicis hortatca fui, 
■»it uolaterranorum rebellioneni simul et 
«orum calamitatem iunctìs pedibus defle- 
vem. Quia opus meae facuodiae idounum 
xniaime uidebstur, id otieris me subita- 
mTim negaui. Tandem aero, amore illomm 
^^ehementer instante, rei me ut potui ac- 
<rainodaui, rogataqua feci. Scripsi, inquam, 
^t quiui, uerum siae apoUine, quod mihi 
» talibus faerat amicia iniuuctum. Atque 
«lego potiuB uerau, quia tbb est elega et 
3nisei'abilia. Puto ÌUis satisfecisse non e- 
loquio, sed quia eorum poslulatia aim ob- 

^alaa iaeptiuncule peinieueriut , haud du- 
bbie rubigìnose corrodar. NÌbì illud tuta- 
"bitur solum quod ad te insci'ibuntur. Cum 
«nim illÌB patrooum ioquirerem haud a- 
liquem tutius uisum est quam te ill^rum 



uindicem comparare. Es enim cui et bleti 
piacerà poasunt. Ea est clementia, ea est 
bumaaitas, ea est benigoitas, ea est affn- 
bilitas tua. Ampie etere igitar treroebun- 
dam camenam, illique spem cum anima 
tribuas. 

Si solus illam sereaa fronte suaceperìg, 
intrepida ad omnium lectorum ora de- 
ueniet- Tua est domua litterarnm perfu- 
gium, ad quatn musae et ausoniae et bel- 
lenicaa ore non rubanti iugitar commi- 
grant. Meminì a maioribus tuia ex re- 
motis italiae graeciaequa finibus iieniea- 
tes poetas eo amore fulsse compleios, ut 
ex poetia ad longe masimaa diguitates a- 
spirauei'int, De te nunc minua aerba fa- 
ciam, cum auos non ìmiterls solam Demm 
moribus omnibus antecellaa. Distuli autem 
in ociosius tcmpuB tua decantare praeco- 
nia. NuDc tantum uoluì ut (aou sliter ap- 
pellabo) bas ineptiunculaa perlegeres. 

Illas oro promeritis aut aestimee aut 
flocci faciaa. 



Dìbu flnentino (1) Vì^ ^it descì^ee senatu 

Tuscia magiiaaimae qllas geria arma ferae. 
Aapica quam flendana patitur Volaterra ruinaa 

Dutn reauit domini llectere colla iubis. 
Aligerae confiaa ferae (2), confisa auperbìa 

Rupìbus, adducto milite plana uidet; 
Quasque loci uario tribuit natura metallo 

Diuea opum didicit paaperis esse domuE, 
At copia iofandos cognoscera foi'te dolores 

Tarn naliilatì ut discas subdere colla ferae, 
Verte ig'itur uostria oculoa tremebunda camenia 

Et fuge contorsit quas leo denta nacea. 
Isktti aemel atque iterum populi frons dura rebellia 

Extulet-at fruatra monte superba caput. 
Tertiua en uanam ueiat furor undique gentam 

Sanctaque cum nulla foedera rupìt ope. 
Post proceraa caeaoa magalibua (3) alta relictis 

Aduocat agricoka in sua tecta uagos; 
Vis populua aadit cum de priraoribua unus 
_ConcilÌi in medium talia uerba iacit; 
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* patriae grauitas, □ Marte timcnda ianentu! 
» Vucibus haud dubiìa uertite corda mm. 

» Noa cesEura fero colimas loca tuta leoDÌ (4), 

■ Quid iuuat heu! tanto tempora ferra ingnm' 
» Libera gryfis araat, nullaque tirannide pressa 

> Scoptra, quot antiquua secula uisit amia. 

> lam uetus ìmperium, iamqua omnia perdita, no 

> Cancta fiuentinus iura tt^rannus habet 
» Quid si pauperiem iiobis fortuna dedieset 

> Nonna pudor dominoa seruiliuraque pati! 

* At nero ausooiis quaa tanta opulentia tenia 

> Nostra tulit quantas terra beabi eoli! 

» Quisque metalliferi ketissima iugera campi 
» EfTodimus, cunctìs ciuìbus arca sonat: 

» Quid dominos, durumque ìugum cerulee recnsa 
» Excutimus? Non haac frena tulisset aui 

» Si dubia eat uostrìs fiducia uirlbus, ultro 

* lag'enti nenient miiitia arma manu. 

> Hinc aderit propere Ligurum dux inclj'tuB, i 
w Ausilio legio pai'thenopea ruet. (5) 

> Inde acies Venatura ualidis instracta manìplit 
» GoDueniet, propius tnrma SeaensÌE adest. 

> An noa haec eadam bis iam tentata morantl 

* Nequiequarol Votura tertia tela dubuat, 
» Horrida quis potarit perrumpera raoenia bombisi 

* NoD uiget in toto tutior orbe situa; 

> Piena domus plebis, sunt frugibns omnia pli 
» Horrea nobllium, nulla penda famis. 
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* Qnod sì nulk meia dabitis Buffragia uerbU 

> Cedere seruili metiH mi hi certa solo est > 
Talibas io uulgns commouìt ad arma profanum 
PerfidoB et dominae uertere terga ferae. (6) 
OantinuD certoa uarias dimlttìt m ora» 
Moeoia qui tradant praesidiumqae petant. 
Ss Decepli ecce omnoa turpi rediere repulsa, 
Tulìa quìs stulta aumeret arma maau? 
Non tamen hoc aliquiil raìnuit tumefacta fiirofis 

Perfida geufl, telum pejus in umne ruit. 
Unua adeat oenetiis ductia temerarius armis, 

Moeoia qui populi dura tuenda capit. 
Tandem animia multo conducto milite trelì 

lacipiunt dominia bella mouere palato; 
Extemplo quae cuDcta solet mala furre per ofbom 

ludomitos rictoa fama leooia adìt. 
Consulit egregiuB patrio de more senatus, 

Qui Duoquaiii aasueuit domoa tuliase mora, 
Atque ìgitur rerum qui aumma pericula sumant 

Tradita uigiati ìura funre uirÌ3. 
Haud aegnaa se ferro quidem, sed lussa repeoto 

Pectore constanti conailiisqua g'erunt. 
Nulla ìlloa hoatia tenuit formido, aed auro 

Itur ad hectoi'eum uoa remorante ducem. 

Saepe fluentinae protexerat urbis honores, 

lauictas Bcies ìam Fhederìcus (7) agene; 

Ergo illaa subito uicina per ama uagantea 

iDstruit, induta casside fulget equea. 




Quuiis ci-at galli quondam Rubiconis ad oras 
Caesar Ìeu3, uel cum martia regna petit; 
QuhIìb erat Poanus Cannarura feruidus aniis 
ilia quinqiie uirì, 

coDspiciendua equo. 
prlniQm castella rebelllE, 
est uertere castra duri, 
pplice porta coIodd 



Dum numerai e 
Nobili a ante o 

It prior argo liei 
Tendi tur ad patrii 

Tutius huc u 

parua fuit, r 



:pectato rustica marte patet. 
Perdita sic eeosini recipit leo, deinde superbe 

Porgitar ad uaatua heu ! Volateri'a tuos. 
Stat cantra, tetricuaque riget mona arduua urbi, 

Et, quamuis agili, non adeuadus aue, 
Hic aua dieposuit fixo circundata nallo 

Agmina, conBdena turba loco. 
Hostibua insultat uementibus ordine contra 

Caesareosque iunat marte uocare uiros. 
lascia tam ualidl ualeant quid aigna tropaei. 

Inacia bellìgere quid ualet ala tubae. 
Undique sasoaum cìrcunstat agmina montenJ 

Dicere quae posaes plana tìmere magia. 
Ante uolat caeditque uius dui: nobilis urbi 

Collis ad obsesBOs ne uia, ne alt iter. 
Turba mìcat peditumque cohors umbone aagittii 

Op pò aito, gastit lancea aumpta manu. 
Ut uidet iustructÌB iagentla pectora telìa 

Talia dux, mota casside, uerba eanit: 
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i Belliger, o meoum qui mille pericola miles 
t Suscipis, hic hodie ts Doua palma manet. 
5ume aniiDOs, redeatque uetuE nunc osaiboE ille 
» Esperta est totiens quem plaga lata furor. 

. Eorrida persenait uestraa Campania uires 

> Aatistea Latiae dum plus urbis erat. 
Hìb galeiB faaum Qec non Senigallia cesait 

» Marte Sigiamundaa dnra mena hostis evat (8) 
t Quot uatidae nobia tunc terga dedere phalanges, 

t Quantus et abrapta casside fusuB eques! 

^oane mibi uenetum dus Bartholomeum et ipse 

» ArmipoteDB uìctua foedera spoote petit? 
! Cujus erat palmae, martiaque fauentia testÌB 

> lata per adriaca? munc timet arma plagas. 
Haec et ci'ista labaaa aeruauit Arìminnm et illum 
» Qnem uoluit patrio pellore Roma lare; 

Sed quid opus aosti'i uarios numerare triuraphos 

> Martis et ìgnaua perdere uoce mora? 

. VOB legio forti circuadate pectore aallum; 

> Tnque ìagi tetrìcas carpe maniple cujaa. » 
iixerat aatacies, nullo tardante timore, 

Ardua per montìa iauia repit iter, 
teeuper horrisonis uementibua undique telis 

Ad pedìtia snmmum turma cacumen adit 
Fam cito, eed nec tam magalia marte secundo 

Condita deaarto non capiuntur agro; 
9um manibus ualli rapidis fastigia prenaant 

Eiilit et praeceps rustica turba fugit. 




At iam sumiDa tenet. medioque ìn aertice «il> 
ExQltat nullo ntilnere laesa phalani, 
135 Nulla tameo uictis fugientibus inde aalatìe 
Spes fuit, inatmctiis plana tenebat eqnM. 
Sic pecu8 ìgnauum pastor concludìt ouili 

Si qaod habet cultris de grege ferre capnt 
PoBt tergum laqueis iactla capiuntnr ad unom 
1« DiicituP in poenas perfida praeda 

Haec cmciant primo spectacnla marte reb«Ilei 
Dam farà neqnicquam raoenibua arma tenenti 
Sic se foelicem tribuit lux ìUa, iubente 
Sisti tur ad portas prineipe laeta cobo re. 
115 Cioigitur audaci niiturus milite mums, 

Cumque raetu miserìs nox uigilanda uenìt 
Hic tua quam uà li dia mereat bellona lacertii 

Oatendis pauida non, Phedarice, i 
Unicua hoc acies quem nulla obsedecat anta 
150 Ancipiti ponis fortin castra solo, 
Interaa tormenta duci factura ruinas 

Victor ab insigni mittit ab nrbe leo. 

Esultant acies laetaa prò moeulbuB altis, 

Uoaque si laribua rima fuisset erant. 

155 Talis erat cuaeus qualem Pomp^ius agebat 

Dum cilicas domuit per mare marte uagas, 

Ant qnalem arniauit regem superare lugurtom, 

Aut qualem inatruxit pontica bella gerens. 
Hic erat attonitua nullo Phederìcua in hoste, 
100 Nec terrore mouens castra perita loco. 
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Hic erat aadenti clamt de Monte cohoi'te (9), 

Centuno priscis non Buperandas auia. 
Hic et cuj peditum cuoctì parere maniplì 

Burgensts (IO) ualido marlius ense mii^ans. 
Parte alia ligurum Galeaz dnx Qobilis agmeo 

Nobile ticini mittit ab orbe euì. 
Aspiceras Fabioa iuuenefl thorace niteotas 

Foftìter ad Crenierae (11) qui cecidere iugum; 
Corpore proceri tectique ferocibus armis 

Qualia nec tiraidae pectora plebis habent. 
Ipse manam iuuenum quae sanguina fulget et arts 

Et ducis assequitur credo fuisse latus 
Quiequid minuere animi uenientibue illis 
Obsessi, quanquara sat Pbedericus erat 
Proiimua Urainia galeia Virginiua iada (12) 

Consequitur, Celebris sìgna pareotìs habens 
Pectore conspicuns solum comitatua herili. 
Tarquinios agmine Brutus erat. 
-Utqua acies castris ex. ploi'ibus uaa refulsit 

Undique te oppressam iam Volaterra ui^les. 
I3ic tua pampineOB ubi uidit ninea ramos 

Emiaso binai tu tu stercors tu Hit equua, 
C^Uiieque columborum uicisa palati» plausus 
Praestabaot, domìuo milite cuncta Eonant. 
palladìj tribuit tibi muaus oliui 
Ad terram moestas iecit olìua comas. 
<t modo quos liberas fontis aitìbuuda liquorea 
ualido de graege potat equua. 





Vix contenta tua quae ii 

Qao lateas e 
InuigilaQt a 



ìbicI 



regione manebicfl 
miaeranda locnm. 
raagnis mortemqne millantar 
quaa tibi credis opi. 
Haec auut quae tentss contrarla furre ieoai 

Tela, satia uanae te tetjgera minae. 
lam grage tracia bonm muria tormenta propinqua» 

Pergama quae poterant sternere celsa solo; 
PuluerulentuH abit postquam unlcanua in ! 

Ictibua horrisonia moenia pulsa labant. 
Gena igitur primis nimium perterrita bombi 

Suppliciter domino» foedera fracta peton^ 
Itur ad insignera telia ceasantibus urbem 

Illa ubi Doa hoatis corda eeoatus habet, 
Siquid enim uiuit sanctae piptatia et aeqni 

Ilie aula rebua comprobat, ille colit 
Hanc olim patrìae liquit pater optimua atiq 

Coamua ad aetherei dum uolat astra poli. 
Que plaga non seusit niirae pietatis honorm 

Cosmica progeniea quoa colit immo deditV 
Quot renouata uidea, quot surresere deoniDl 

Tempia, quot illius iugera pauper arati 
Accedena ìgitur placida legatus ab aure 

Auditur, narrat, cuncta benigna refert; 
Ctimqua reportata iam condictione redisset , 

Verterat io peius rustica turba malum. 
Desperabat enim bello uel pace salnl«m 

Rusticua, amiesis iam furibundua agris. 



I -Audet et extremas potius tolerare rmnas 
Astantem atqne ocolis, nec timaiese nacem 

I ^elli buius primis quam anbilere colla miiiiBtriB 
Nobilia, praeceps foedus in arma ruit. 
Si qua prìos fuerat concordia pacta per illos 

I Excutìt ergo iubas posito leo blandita amore, 

Lambebut placido qui maio denta manuB. 
[ Pergit ad obsesaos maiorìbua arduua iris 

Supplicia haud uUa iam reuocante prece, 
^ Eaec coua cum primum i^asti-is aensere cobortes 

Gaudia, consurgit pectore ketus eques. 
t Moeret enim parua aemper bellona quiete, 

Saeuaqne belligero 3 gaudet li abere uiros. 
Undiqua tortorem stimulat gens tota, morantem 

Torqueat assidua quod fera sa^ca manu. 
Unica si pateat quam primum rimula muro 

lurat ad urbaaos se penetrare focos 
[ Ule et continuis exercet mocnia borabia, 

Da liguruni tenilit proxima castra cuhora. 
[ Discrepuit tandem paries sic saepe recusaus, 

Apparent facta perfida tecta uia. 
[ Fit BtrepituB laetis legionibua atque maniplia, 

ExpoBcunt una classica uocs ducem. 
f Ài tamen il!e tuas miaerans, Volaterra, ruinaa 

Nititur ardeutea continuiase uiroa, 
Expectana ai forte pauena decepta referrea 

Antiquis duminis supplice signa manu. 



9« Aat immota manens, nullo pereusaa pauote, 
Inaeia fallftcis centarionia eraa. 
Opprirait interea rabidaa nox tetra plialan|« I 
Contaritur grata. Bed ueoiente die 1 

Ut rutilis primum radiis matura refulslt, 1 
Ktì Turba, ducis ÌUS8U, non remorante ruit. 

Centuno fallax uenetua custode tenebat ' 

Moenia, non clausit hostibae ille uias, j 

Sed dedit effrenis moi diripienda lacerne ! 

Tecla, misor. cuncti causa einiatra mali. 

255 quibua buie patriae Bimilia fortuna paranti 

Contigit. bue lacero pectore ferte pedeml 

Hoc mecum exitium, miaeraodaque fata refiente», . 

Nam lacrima eat tantia non eatìs una nulii 
Vos quibua iìiacas licuit speetasae ruìnaa 
STO Pergama mirmidonum cum eecìdera manD, 
Rt quae Clara uiria ti'ibuia Cai-tbago duobns 

Nomina, cura saeuo funere moeata ueni; 

Hue adtìa ot sparsis palmarum mater idum» 

Scissa comia, licuit quam domuiaee Tito. 

S8S Tu quoque finitimaa paterisquae Pisa riuDfls 

Luctibns bis moestam flebilia affer opem. 

Vos quoque qui rapti lugatia fata parentis, 

Et quaecumqua tui coningis ossa gemis. 

Quae modo filioloa triatas ululastis ad urnas 

B70 Et quaacunque sonaa nenia morte ueni 

Non aatis est magnura lacrimis deflere puaillif 
lixitium, oanimus liau miseranda nimis! 



dtiia primum iofoelis martis stipata cateruia 

^rbs fuit, in toto mìlite aaccuB adest. 

-fiJlque prior meritaa pateris ludee rapinas 

rjon tamea haec fuerant sabbata, foeaus erat 
^Jt fuit ad foenum Moiaas copliinosque redactDS 

Aduolat in cìuìb martia turma larea; 
Effertur miseria pBnBtralibus ampia suppellei, 
^ Quaeque nouas setitit arca reperta seras. 

A (ria Qobiliam rebus spoliaDtnr opimìs, 

Tnta nec ioimerìtua friuola pauper habet 
Vexerat amittit quae rusticus omnia uillis, 
Qui defensnras nenerat urbis opea. 
^ Perdit Dobilitaa armis subeuntibua anrnm , 
Perdit si qua fuit coadita gaza domo. 
Mille modi» miseri poenas torquentur in ommis, 

Saeuaque celataa quaestio pandit opes. 

Piinibus astrictoa nati, nataeque parentes 

SW lllacrìDiant aideaa munera nulla, precia, 

»£!astaque delitiaa manuum monumenta repoBtas 
Perdidit ammisso uirgo pudore sua». 
^uda tengunt pueroa cunabula ueafe iacentea, 
Nec tegit incluBas ^Bcia rapta manus. 
SB lam curuua tremulusque aenex deponit amictus, 
lungìt nequicquam uoee tremente maaus. 
Cispereunt latti uigllata uolumina iuris, 
Corruit in medias biblioteca uias. (13) 
Milite dirìpitur madidis Iacaranda poesie 
PÌBcibtia, in uentnm grammata cnlta uolant. 




Diatortuni fugiena coniux apoliata maritum, 

Quaeritat m latebris cerniere fosse caput 
Quae uero incestOB fngere pericla puellae 

Confugiunt pasais ad saera tempia coinis, 
305 Poscentes ueniain magno stridore pudori, 

Si quo Bit pietas pectore, ai qua fide». 
Hic makuolta tuae clarura piatatis omorem 

Caesaris ostendia, gloria aola tui. 
Hoc plus laudia habet quam singula gesta sub armia»* 
3)U Et tua quae forlis de:ctara pila tulit 

Nil pietatis habeut qui bellica castra sequuntor, 

At tu marte uales et pìetate nites. 
Non te praecipìtem tales duxere rapinae, 

Solus uirgineua, nam tua cura pudor. 
315 Enaa ruia stricto turbas moriture per omnea 

Tanta Ubi est saluae cura pudìcitiae. 
Contrahis intactas stupro de gente puellaa, 

Haec galeae atque enei a, haec tua praeda t 
Ditia iom cJuis fuerant direpta furenti 
3J0 Tecla manu, solus atabat in urbe deus. 

Cura scelerata phalanx dulcedìne capta rapinae 

Impia probi templia intulit arma aacris, 
Quae superia totiens miBere piacula diuis 

Omnia sa crii egli s pocula raptor habet, 
3SS Sanctorum impositas pnnunt elmulacra coronas, 

Ponit adorandura uirgo Maria caput 
Quicquid babent pioti perduot uelamin 

Et quae diuino cjmbra thure catent. 
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■ ^dditur iiÌB BoeluH iufaodiira, dictuque ti'emendum, 
""^ Obatupeo refereos et riguere eomae. 

^tui doiQUS domini corpus decoi'ata Lipillia 
Semabat magni qui regit alta polì, 
^Opripit hanc audax miles ceu frusta reperti 
Thesauri ; ìnclusus non tulìt Illa deus, 
"^^ '^ed apoliata sacris subito eoneuaaa tramore 

Tempia crepaot, quanto cum cruce caesua erat 
^alibns esnltans spoliia acelerata rapaci 
Estra noD potuit fiirta tuliase manu; 
Namque elTere pedem cupiena liiDenque raquirens 
■^^ Semiuiri uidit impiua antra bouia, (14) 

Haec quicuaque precoi' Chrìsti monumeota negasti 

Aspice, qui Bolioiae pectora gentU babaa. 
Ancipiti M'a corda fide pectuaqua reSgas, 
Vana nee insideat aanaibiis umbra tuia. 
*^ Urta data iam predae fuerat, tantumque reliotum 

»InceQsis quantum Graei^ia dardanidia. 
Non fuit hic animus dominia spoliaFe rebellea 
Perpetuo populum, sed domuiase ìugo. 
Nilitu[' ease mìnax fura dus retìnei'e cohortes 
*** Vidit tartarei tunc quasi regna cania. 

Huiua causa mali uenetua, aed digna pependit 

Supplici», admisaa proditione reus. 
Sed quid mortales causaa fraudeaque fuiase 
Esitii memoro nunc, Volaterra, tuit 
^^ Haec mala iampridem diri tibi fata coraetae 
Praedixare face a, cum tua tecta ootant, 



Haec ueiilla tui gi'ylìa diaiacta per auras (Ui 

Sacra magistratu» cum tua sceptra capii. 
Caetera quae totiena haec iam portenta mìntiUiir 
380 Praetereo, longus namque reforre labori 
Sed libet ore lui facili ueroque referre 

Quanta soli fìierat glorìa, quanta sitns. 
Si collata libi sjdoaìa tota fuisset, 

Quaeque tjron potat purpnra hìIìb erat. 
3^ Ljdorum Cresi ueteris pretlosa tjranni 

CerCasseat opibus regoa superba tuis, 
Et uoua quale tibi per saecula nascitur ami 

Tale micenea noa faìt urbe decus. 
Non Nilu9, non messor arabs. non India, a«c te 
370 Vìncebat rubria gemma reperta uadis, 

Quae fatt Aasoniit foelicior urbibus? Aut qnw 

Ditior Bthruacia gena erat orla plagia) 
Non tibi diuitibua creacentia mastma campis 

Cuocta metallorutn pondera defuerant, 
375 Non tantum io merce potuit fodiase metalli 

Cambìsea, quantum tu modo diuea aras. 
Inuida sola tuia opibua regnisqne fuiati, 

Totque bonis facilea quot tribuert; dei; 
At nunc euboicos uincia miseranda Jolorea 
380 De populia referam si mala fata nouia. 

Si ueteres saperas aaeuoa quoa Roma Corintho 

Intulit, et longo quoB tulit Alba iugo. 
Haec nimìum eat urbi aemper data poeua potenti 

Saeuiat in damnum semper ut illa suuni. 
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3S5 rSTon sapiens lusus gryfìs magnique' leonis 
Committis, lusus si tamen iste fuit. 
Rettulit insignes de te Phedericus honores 

Quos peperit uolsco cimbrica pugna uiro, 
A.ut quales uolsci proles dictator habebat 
390 Saucia, dum uictus terga Sabinus habet. 

Saeuius at pateris, quod nec miserabilis uUi 

Esse potes, cerebri sic tua crista petit; 
Tuque igitur tales sapiens uitare querelas 
Si cupis, et longo tempore pace frui 
395 Disce fluentino quid sit descisse senatu 

Tuscia magnanimae quae geris arma ferae. 



Finis 
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NOTE. 



(1) fiorentino. Fluentini erano detti i cittadini 
di Firenze perchè posti sulla riva dell* Arno. 

(2) Allude al leone alato di S. Marco, poiché i 
Volterrani erano ricorsi a Venezia per aiuto contro 
i Fiorentini. 

(3) Magalia è il nome di alcune capanne de' 
Cartaginesi e de' Numidi che si trasportavano su 
carri. 

(4) Cioè a Firenze. In questo e in altri luoghi 
(tv. 5, 64, 152, 193, 385, 396) si allude al mar- 
zocco, impresa della Repubblica di Firenze. 

(5) Volterra, come s' è detto altrove, erasi rivolta 
per aiuto a Ferdinando Re di Napoli, ai Senesi e 
ai Veneziani. 

(6) V. nota 4. 

(7) Federico Conte d' Urbino. 

(8) Federico Conte d' Urbino ricorda a' Fiorentini 
la vittoria riportata contro Sigismondo Malatesta 
il 26 agosto 1462 e la battaglia delia Molinella, che 
fu tra le più celebri di queir epoca, combattuta 
contro Bartolomeo Colleoni il 25 luglio 1467 (v. U- 
golini. Storia dei Conti e Duchi d* Urbino. Firenze, 
1859, I, pag. 407 e segg., 470 e segg.). 

(9) Cerbone Marchese del Monte di Santa Maria, 
uno de* capitani dell* esercito fiorentino ( v. Baldi. 
Vita di Federico Duca d'Urbino. Roma, 1824, voi. 
ni, p. 221). 
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(10) Sarà quel Benedetto dal Borgo che è ricor- 
dato anche nel poemetto in ottava rima (p. 8, 9 e 
12) e del quale non mi è riescito trovar notizia al- 
cuna nelle cronache e storie che ho potuto esami- 
nare. 

(11) n fiuroicello Cremerà o Valca ha origine nella 
valle di Baccano e gettasi nel Tevere; fu in riva 
a questo fiume che i trecento Fabii nel 476 av. I* e. 
V. furono sconfitti dai Vejentani. 

(12) Virginio Orsini era capitano dell'esercito in- 
viato da Sisto IV contro i Volterrani. 

(13) L' Ugolini (Storia dei Conti e Duchi d' Ur- 
bino. Firenze , 1859 , 1 , 457 e 458) parlando del 
grande trasporto che Federico aveva pei libri e pei 
codici ricorda due volumi delia Bibbia, di cui Io 
stesso Mai (Spicilegium Romanum I, p. 129, nota 1) 
parla con alta ammirazione , coperti con broccato 
d' oro, forniti riccamente d* argento, e copiosamente 
sparsi di miniature bellissime, che ai fatti di cui 
si parla nelle sacre carte, si riferiscono; con co- 
piosi commenti di Nicolò da Lira e di tutti gli an- 
tichi commentatori greci e latini. Questa Bibbia 
(aggiunge P Ugolini) è forse quella stessa che egli 
si riserbò per unica parte nel saccheggio dato dalle 
sue truppe a Volterra. 

(14) Quest' episodio è narrato anche nel lamento 
in ottava rima (p. 34) dairivani (Comment.; Rer. 
IL Scr. XXIII, col 19 e 20; e dal Giovanelli (Cro- 
nist. deir antichità e nobiltà di Volterra I). 

(15) Volterra ha per insegna il grifone. 



VII. 



LETTERA E CAPITOLO IN TERZA RIMA 

DI 

GIOVANNI DI BARTOLOMEO CIAJ 



FEDERICO n. CONTE D' URBINO 

[Dal Cod. Ambr. C, 35 sup., car. 391 r] 
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^ LEXTBRjV e CIENTO VERBI 

N TERZA RiHK CHE FBCiE Giovanni di 

i BaUTOLDMEO ClAJ CITT&btNO FIORENTINO 
f B MANDOGLI AL NOBILE E 'LLUSTRO CHOHTB 

c'Urbino. CHOMiNaA chos! (1). 



Senteado io, o nobile e illustro chonte 
d'Urbino e singniore potentissimo mee- 
Séte fedarigho da monte feltro , ODgni 
laide chantare a grandissimo onore delle 
«ostre mirarigliosB e singhulari virtù , 
della quali la umanità di vostra nobiltà 
chopiosìsaimameate riaprendo, mi doglio 
che io non sono a voi dimentico o fami- 
I-iare però che piìi volte 6 pensato iBcrì- 
f-Tervi, ma la verghongnia, m'à inpedito 
on vi aendu noto, presumesai Io 
}. Pure, iotendendo che a ongniuno 
^ prestate homaniasimo, 6 preao ardire 
rri le presenti Iettare e appreaao in- 
1 ciento versi in terza rima a vo- 
itra chonsolaziona e a memoria della vo- 
stra ottima ettema fama riducendovi alla 
UDte el salntifero riacquisto della città 
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di Volterra alla nostra Repabrica fioren- 
tina, dalla quale meritamente yoì rìcieve' 
sti il bastone, sicchome amantissimo di 
tutto il popolo suo e sicchome sporto e 
piTidentissimo chapitano di grandissiniA 
reputazione, di elitta (sic) fortuna e cho- 
stumatissimo in tutti i vostri portamenti. 
Il perchè a voi deng>niamente si può at* 
tribuire quel nome che a Scipione afri- 
ebano, cioè specchio de* romani, ma vm 
specchio de*fiorentini e delle Italiche gienti 
d^arme; e pertanto, se (2) ne* miei Yersi 
non rispondo quanto si chonviene alle 
vostre eccielse virtù, incholpatene la mia 
debole fachultà che a tanta altezza non 
può levarsi, ma in quanto mi fia possi- 
bile cboUa mia dritta e ottima intenzione 
e cbon fede sinciera e pura me afforza 
alle più dengnie parti sopprire eh' io po- 
trò. Dco grazias. 






InCHOMINCIANO I CIENTO VERSI IN TERZA RIMA 



lo 



Chorrendo gli anni già di Giesocristo 
nel mille quattrociensettanta due 
Firenze di Volterra fé' racquisto. 

Che mirabile impresa al mondo fue, 
tanto risiede ben sopr'alto monte 
cinto di valle e schogli in su e' n giue ; 

Talché la lupa invan v' alza la fronte, 
dappoi ch'ella vi vide entrar quel veltro 
che vi mosse veloce el nobil chonte 

D'Urbin singnior gientil da Montefeltro, 
di chui fa Dante assai chiara menzione, 
venuto a non cibar terra né peltro, 

Ma sapienza, giustizia e ragione^ 
amore e gran virtute e mira fiso 
lieta fortuna e prender suo bastone. 

A rifiorir sua fama in chanpo eliso 
chonvienti inlustre floride e serene, 
e di quel eh' apre e serra il paradiso ; 




9 quali insieme tutte accholte bene 
li più che ventimila per n 
di subita vittoria avaano apena 

Chfl choQ pregiati aroier da porre in broff^:^ 
Bajardo (3) chooduttor d'oogni pedon *^^* '"^ 
e il marcheaa a monte il Aero atocclii:» -*^ 

Preaon subitamente un bastione 
fatto da' volterran che v' eran tratti 
pocho avanti alla porta, onde chagionS 

Fu agl'uomini drento el chiedei- patti; 
di che se ne ceasór la gravi oEFeaa 
e quei ne mandor due a ciò piti atti 

Da' quali in lungba pratici 
che si lavaaai intomo a lor la ghuerra, 
volendone ei paghar fin 11 le spese; 

E che raccomandata anchor Volterra 
restassi ohome prima era a Firenie 
a chocpangnia eh' un sol voler disserra. ] 

Che non v' accbonsentir le' ntelligiei 
che questo pratichoron, perchè tema 
avien che non chiamasse altre potenze. 

Ma chonsigliùr che dentro ella si prema 
con gran fortezza a trarne ogni periglio, 
che la schiuma nettar pingnìatta a 



Chosl presoQ que' savi està cbonsiglio 
dissono agli orator: Uirnate e dite 
che roarzoccho le vuol flcchar l' ariliglio 

E per tesser le tele in chanpo ordite 
due nostri chommeaaari fiorentini (4) 
con bellici strumenti e cbon pulite 

Cierne di molti nostri chontadini 
agli easercìzi lor parati e pronti 
che ben parean possenti paladini. 

Dissono: ornai chonvien che su si monti 
cholle bonbarde grosse e bonbardelle 
palle e polvere asaai che le raffronti, 

B molti saettnmi e spinghardelle, 

chon briccbole e trabocchi e gravi pondi 
che gli rìbuttin ben l'anpie scharselle 
Si dentro alla città che vi si sfondi 
tutte le torre e chase e suoi palazzi 
finché tutta Volterra si profondi, 
O che '1 popol si levi e che n'ammazzi 
cholor che vi sì fer simile a Ghano 
e li soldati Ior[o] lino a raghazzi, 
' ^ voi le date fuori la battaglia a mano, 
o nobil giente d'arme addorna e bella, 
ben chonfortata qui da! chapìtano 




Che par Cesara armato in mila aalla, 
pien di buon ardimeato e di Talora 
chontr'a qoesta città ch'era ribella, 

Ma ora ò i^avuU (5) in un fanre 
nel qual sarta tutta ita a aacchoma) 
ee non che '1 chapitaii[o] ne dio ter 

Non ch'ella non n'aTeaai alquanto dati 
di che son fatti esenti i volterrani, 
chi 'n terzo grado e chi per alchun' ai 

E ponei alle lor doglie ambo le mani 
chon benigni rìghuardi e dolci eflett 
come mediho aperto a fargli sani, 

E come madre a.' buoi figli diletti 
quando gli vede o sento tributati, 
che sì rende piatosa a' loro aspetti. 

Cbosl la mia Fiorenza à rìcbìamati 
cholor[o} che da Volterra eran fiigg 
per non esBer[B] de' primi i mal (6) trov. 

E àgli alla lor patria riuniti, 
e chaaciellatH loro ongni discordia, 
e di novello amorfe] gli & rivestiti, 

E a tutta la terra di chonchordta 
rendut'à al modo usato la salina, 
e tutto giorno n' à misericordia 
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Qaest* alma graziosa fiorentina 
che dio il bastone al chonte Federico 
chonfortandosi in suo virtù divina. 

Ond*io Giovanni Ciai anchor mi brigho 
spieghare al mondo Talta sua vittoria 
ben dritta chome qui miei versi righo 

A perpetua laude e gran memoria 
del suo buon nome etterno e di choloro 
che chon fìlicità e somma gloria 

Porton le palle e gigli a schudo d*oro. 

Finis 

Yostra humile creatura Giovanni di 
Bartolomeo Ciai cittadino fiorentino. 

Al nobilissimo chonte d* Urbino e S. 
potentissimo messer Federigho da Monte 
Feltro specchio delle gienti d* arme ecc. 
sopra dell'acquisto di Volterra. 



NOTE. 



(1) Debbo la copia esatta di questo documento 
dal cod. Ambrosiano C. 35 sap. (car 391 r) alla 
cortesia del mio caro amico prof. Francesco Novali. 

(2) sendOj il cod. 

(3) Così legge il codice. Non saprei veramente 
qoal capitano possa essere, se non forse quel Ber- 
nardo Gorbinelli che rappresentava la signoria dei 
Fiorentini su Volterra quando questa si ribellò nel 
1472. Il marchese a monte sarà Gerbone Marchese 
del Monte, uno de* capitani dell* esercito fiorentino 
(V. Baldi. Vita e fatti di Federico Duca d* Urbino. 
Roma, 1824, voi. Ili, p. 221). 

(4) Bongianni Gianfigliazzi a Iacopo Guicciardini 
furono i due commissarii inviati da Firenze ali* as- 
sedio di Volterra. 

(5) Il cod. riauvta. 

(6) Il cod. maU. 

(7) Narra il Giachi (Saggio di ricerche sopra Io 
stato ant. e mod. di Volterra. Firenze, 1786, p. 
137) che i volterrani che sopravanzarono ali* eccidio 
pensarono rifc^iarsi altrove, detestando la viola- 
zione dei patti, e la soverchieria crudele e tiran- 
nica dei suoi nemici; ma Lorenzo de* Medici tentò 
i possibili mezzi per trattenerli dalla fuga. 



vm. 



CAPITOLO IN TERZA RIMA 



DI 



BENEDETTO DEI 



[Dal cod. Magi. II, I, 394 a ear. 54] 



El gran chonsiglio co* l'atroce guerra, 
che s'adunò nel palazzo maggiore 
per assediare e distruger Volterra 

E far morire ciascun traditore, 
5 che fece contro al popol fiorentino 

e sacchegiarla e con gran disonore, 

E Benedetto Dei suo cittadino 

vi conterrà el grande assembramento 
che fé' Firenze e '1 grande e '1 picholino. 
10 Le prime chase e ciaschedun contento 

vennesi di buona voglia e con danari (1) 
con chapitani cogli stendardi al vento. 

Questi si fumo e più degni e più chari 
Medici e Pitti e Pazzi e Frescobaldi 
15 e Tornabuoni e Bardi e Adimari, 

E Rossi e Nerli e Martelli e Monaldi 
Alberti e Stufa, Sederini e Lamberti, 
e Portinari, e Chapponi, e Giraldi; 

Pandolfini e Guadagni e Luna e Berti, 
20 Franzesi e Brunelleschi, e or di quegli 

che s'egli verranno vi chonterò certi. 
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Albixi e Ric(c)i e Gbozzi e Baroncelli, 
Morelli, Alberti, Altovìti e Gnasdun 
Vittori e Caatellan! e Roadinalli, 

Penizzi e Giugni e Bastali e ChoToni, 
e Solvi&ti e Mancini o Magalotti, 
e Rncellai Becchanngi e Bondoot 

Sachatti e Pilli e Serragli e Biliotti, 
e Berlinghierì e Mozzi e Qnarateri, 
Ridolfì e Ciechi, Pepi e Pe^IoUi. 

Que' da Panzano, e Daviz(z)i e Bagnea 
Boacoli e Risaliti e Rinaccini, 
Kichovari e Acciainoli e AntelleBi, 

E Qiaafigliazzi e Co(c)chi e Schali e S 
Baldovìaetti e Bacelli e Barucd, 
Codrini e Machiavelli e GuIcciardlDÌ 

Agli e Vachietti e Scolari e Veapacci, 
e Ramaglianti a Magli e ChaoigianL 
e Ubaldini e Valori e Rinneci. 

Aldobrandini, BondaDÌ e Rafiàcaui, 
e que' da Fìlichaia e ManoToUi, 
e poi Velluti e gli Ughi e' Cerretan 

Buondalmoatì, Altobrandi e Ardìnghell: 
e Alessandri e N[uJori e (D)aTaniati 
Alberotti, Arrigucci e Ghorbinelli, 

Corsini e ChaTalchanU e Doni e Dati, 
e Buonromei e Bernardi e Falconi, 
Alderotti, e Alaraanoi e Giandonati, 
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Chanfaini e Ciari, Cbambi e Borgognoni 
e Corsi e Choppiorbgai (2) e Cbortigiani, 
Arnolfi e Anziani a Varioni 

E Bartoli e Branchacci e Pesciolini, 
Buaini e Cigliamochi e Choraettioi, (3| 
e quii' da ebasa vecchia e po' Bonciani. 

Benci e Bellacci e Palmieri e Beniai, 
Biadieri e Bani^bi e Barducci e Donati 
e Pagbanelli e Bonsi e Ugolini. 

Chaturi e Charradori e Dei e Zati, 

Cresi e Chaccini e Bellincioni a C[i]ai, 
Biscioni Cieffini e Salutati, 

Barbadori e Benino e Ughuccioni 
e BeaTenuti e Gei [e] Bonerelli 
e Squarcialupi, Saaaolini e Neroni, 

E Fioravanti e BugliaS e Cappelli, 
Bancbozzi e Buoninaegaa e Bartolini 
e Serrìstori e Saase[t]ti e Spinelli, 



Sasaotftji 
Hinaldi 
Paranti 
Ischarai 



Tolomeì e Gherardini 
Boni e Sommaj (4) [e] Chioni, 
Pulci e Martellini, 
Segni b Gherardi e Lenzoui, 



Guidetti e Masi, D»lla Cbaaa e Manotti, 
Nobili e Nicliolinì e Palane! oni. (5) 
Cbarducci e Vigna e Ciechi e Minerbetti, 
Fortini e Ghori e Ghuadagni e Villani, 
Venturi e Charoeaecbi e poi Ghuidelti, 
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Ristori e Rena e Randelli e Viviani 
e Lotti e Bini e Mori e Marucelli, 
Maleghonelle e Mazzinghi e Talani, 
Vernacci e libertini e Befratelli (6) 
30 Tornaquinci e Nerini e Falconieri, 
Salsini e que* di Strada e Salterelli. 
Ric[c]ialbani e Lottieri, Tosa e Rinieri, 
Ardinghi, Allegri, Ghaccia e Orlandiai, 
Orlandi e Ottavanti e Soldanieri, 
85 E Lanberteschi e Pugliese e libertini 
Nettoli e Lenzi ed etico Pescioni 
e Ciciaporci e Maghaldi e gli Asini, 
E que' del Nero e Lapacci e Anghieri, (7) 
Fronti e Tanagli e Gondi e Rosaleschi 
90 e Mezoli (8) e Masi e Folchi e Formichoni, 
Feraboschi e Macinghi e Lanberteschi^ 
Rabatti (9) e Ghalilei e Ferrantini, 
Tosinghi e Ghostigiani (10) e pò* Francese 
Que* da Diacceto e Asini e Ghacciarini, 
95 Guidacci e Buonacorsi e Ghortigiani, 

Ferrucci e Guardi e Ruota e Lapaccini, 
Giglio Moschi (11) e Benizi e Baldovini 
e Giachinetti e Pucci e Bartolegli, 
Richasolesi e Tani e Signorini, 
100 Giovanni Fighineldi e Gharcheregli, 
Girolami e Fagiuoli e Tolosini 
e Scarlatti e Marsili e Bardegli, 
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E Gualterotti e Foresta e Fortini, 
lacopi e del Vinaio e Berardozzi, 
105 e Betti e Lapi e Sersanti e Mucini, 

Guiducci e Mirati e Ormannozzi. (12) 
Nicholi e Bechi e Fiorarla e Stechuti, 
Sostegni e Betti e Manonerozzi, 

Ginori e Ghiri e Marignolli e Buti, 
110 Martini e Arrighi e Rossi e Antinorì, 
Gnidotti e Dazzi e Rediti (13) venuti, 

E Mormorai e Marini e Ghantoni, 
Pechori e Cieffi e Piaciti e Toregli, 
e Buongirolami eh* anno buon saponi. (14) 
115 Que* da Fortuna e Nardi eran fra quegli, 
Attavanti e Bueri e Re Berghini, 
Belchari e Amidei e Rosa e Negli, 

Ardìnghi^ Alamaneschi e Saracini 

Servigi (15) e Bruni e que* da Sutiano, 
120 que* del Forese e Sergelli e Spadini 

E que* di S. Martino a mano (a mano), 
con que* della Morotta e Curradini 
e altri assai che seghuivano al piano, 

E Pieri e que' del Troscia e Cittadini, 
125 e Monti e le Cholonbe e po' Pedoni 
Bonanni e Michelozzi e Petrini, 

E que* del Rosso e Guardi e Angiolini, 
Bramanti e Manzi, Torrigiani e Malucci 
E que* di Zacheria, Ciofi e Marsuppini. 
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Volta e Benozii e Brucio li e Charucci^ 
ed evvi e Choverelli e Fantoni 
e tiemvieni e Oiochoadì co'Fucci, 

Laudi e Del Chiaro e ChanaccL e Tmc:^^^^^ 
Galnzzi e Benci eoa qua' de' Fedini, 
Qua' del Soldato che aon buon garzoc^-* 

Magaldi (16) e qua' lii Nofri e Baroncie^^ 
e quegli dì Pucciao dì S. Andrea, 
6 qua" di Becho(17)eSulli e MaclanghiiC^^ 

E Pazzi e Cini eh' anno la moifea. 

Del Bonecha e Buonaparte e i Pasqua 
Dì Salvi e Talli e que' dì S. Andrea, 

E CalFerelli e Bernardi e Chaaini, 
Da Lemoncìnio e Galli e Bucherelli, 
que' del Maestro Lncha e BadesBiui, 
, Detto di Baldo e figliuoli e frategli, 
Gab bussi e quelli Bernardo di Betto, 
Parigi e Guemaoti (18) eran fra quogL^^ 

E SimoDe e Mattio pien di dispetto, 

Tacciai (?) e Nofri e Agoiolo del Suzech^^^' 
I Cienai di Vanni con que' di Brunetto, 

E Mastreuson (?| che Euona la ribacila 
Piazzi e Cini e Obelazxì e '1 Magrezza ' 
che fan zu zu come una moBcha cìecha. 

Giochondi e Charradori ch'anno la Brezza; -^ 
, e que' d' Aringhe, e po' Ghaddi e GiuntinKT -* 
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NOTE. 



(1) Forse è da correggere: venner di buona vo- 
glia etc. 

(2) Compiobbesi. 

(3) Corsellini. 

(4) Da Sommaja. 

(5) Palarcionij 

(6) BelfradeìH o Belfredelli. 

(7) Probabilmente deve leggersi Anchioni o An- 
ghioni. 

(8) Mezzola. 

(9) Da Rabatta. 

(10) Cortigiani. 

(11) Forse Cigliamochi. 

(12) OrmonnoiT^f per Ormannucei a cagione 
della rima con Jtfanon^ro^^zf, che leggesi al v. 77 
forse erroneamente per Manovellozzi. 

(13) Reàditi. 

(14) Sapori legge erron. il cod. 

(15) Serughi. 

(16) itfa aghaldi, il cod. 

(17) 2>a/ B«cco. 

(18) Forse Guarenti. 
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FREDERICUM COMITEM MONTIS FERETRI 

INCUTUM BELO DUCEM 

BLASII LISCII VOLATERRANI 
'libellus 

DB DffiEPTIONB SUAE PATRIAE 
[Dal cod. Vaticano-Urbinate 1202] 
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:iir haec et alia a te, gio- 
ita tam ampia atque mira- 
■' ilo omnes qui facultatem 
ridi habent hanc tuam ae- 
'.M.'i opera magnarum rerum 
< st, claram atque illustrem 
iV'ildent; et quia a scripto- 
i.-toriam quam de Volater- 
iion ambigo litterarum mo- 
li aiulandam esse, decrevi ini- 
I um dulcis patriae quomodo 
sf.ribere; cumque vidi loquor, 
liter intellezi enarro. Libel- 
nbi ipsum in lucem edidi, non 
'lementia excelsae d(ominatio- 
• onfìsus, decrevi eundem ad te, 
Hi ducem, trasmictere ; in quo 
ut quae aures tuas oblectent, ea 
;<'i ac devotioni erga te meae 
>''ribas, et prò suscepto labore 
iiissimum servulum illustrissimae 
ion]is t(u)ae, una cum germano 
so benigne commendatum su- 
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Idem es fortissimus bello, idem in pace 
humanissimus , nec facile quis dixerit 
utrum ferocior in hostes, an in subditos 
clementìor sis. Tu totius Italiae unicum 
existis perpetua quietis, ac pacis firma- 
mentum, et clarum decus. Potentiam Al- 
fonsi inclyti regis Aragonum per Vola- 
terranum agrum Florentinos hostiliter in- 
vadentis op(p)rexisti ; Bartholomeum Co- 
leonem in Flaminia turpiter fugasti (1); 
incendium illud, quod romanus pontifex 
in oris tuis in extremum periculum cla- 
' rissimae familiae Malatestarum iniecerat, 
restrinxisti, et Ariminum urbem nobilis- 
simam Roberto Malatestae genero tuo re- 
servasti (2); et, quod super ommia cla- 
riasimum est, Volaterranos, quos L. Siila, 
sol(l)ertissimus omnium et litteris graecis 
atque latinis iuxta atque doctissime eru- 
ditus (ut verbis Sallustii utar) debellare 
non potuit, tu cum ingenti animi tui ma- 
gnitudine atque prudentia domuisti. Hic 
enim e tyrrhenis plerique constiterunt 
et ex proscriptis a Sylla, qui quatuor 
mi(l)lium complerent ordines, biennio per 
obsidionem pressi, tandem per indutias 
discedentes locum illum reliquerunt, quem- 
admodum apud Strabonem est. 
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Sunt igitur haec et alia a te, glo- 
riosissime, gesta tam ampia atque mira- 
bilia, quod facile omnes qui facultatem 
aliquam scribendi habent hanc tuam ae- 
tatem, quae tua opera magnarum rerum 
copiosissima est, claram atque illustrem 
suis litteris reddent; et quia a scripto- 
ribus ipsis victoriam quam de Volater- 
ranis egisti non ambigo litterarum mo- 
numentis demandandam esse, decrevi ini- 
tia discordiarum dulcis patriae quomodo 
orta sint describere; cumque vidi loquor, 
et quod fideliter intellexi enarro. Libel- 
lum igitur ubi ipsum in lucem edidi, non 
parum de clementia eticelsae d(ominatio- 
nis) t(uae) confisus, decrevi eundem ad te, 
inclytum belli ducem, trasmictere ; in quo 
si qua sunt quae aures tuas oblectent, ea 
omnia fidei ac devotioni erga te meae 
▼elim adscribas, et prò suscepto labore 
meo deditissimum servulum illustrissimae 
d(omination)is t(u)ae, una cum germano 
meo quaeso benigne commendatum su- 
scipias. 
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publice laetìtiam agentes cum flnitimla 
coagratulantur. et deiunru a Volaterranie 
requisiti nonls Seplcmbria MCCCLXI Mì- 
gliorom Guadagnutn (5) in praesidem 
mictunt, Dominoque Polo de Castro San- 
cti Patri , qui eseivitui floreotino tunc 
praeerat, dant io mundatia Volaterranis 
Ecmper aasisteret et eorum annueret vo- 
luatati. De mandato igìtur duodecim gu- 
bernatonim , oam et hìc in civitate su- 
pfemuB aderat magistratua, ad necem Bo- 
chiDum Belfortem tyraniium primus fio- 
renti norum praesea condemoat. Interim 
Lojsiua Gianfigliazius Equea, Pbjlippua 
Capponila , Laiidua Albìzus et Michael 
Vanois ser Lodi in oratorea aceedunt (6) 
et cum Volaterranis deposita ^rannide 
et adepta liberiate congratulantur. Roa- 
aius RieoiUB orator deinde Volaterraa pro- 
ficiscitur, et foedara, quae Florentinis cura 
Volaterranis primura habita aunt, traetara 
coepit, et ea postmodum a Niebolaio do- 
mini Oentilis im-iacansulto et Ljsìo Bai- 
dinocto Volaterranis oratorihus Florentìae 
firmantur. Et oppida Volaterrana, qoae 
in Ftorentinorum poteatatem devenerant, 
Fiorentini nobis restituuat et multa bine 
inde memoratu digna agitantur. Sed hoc 
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j liignurn fit, quod ita grati 
Volaterrani Florenlinis deveniunt, quod 
ipsos nnnc nollo pacto deficere a Floren- 
tinÌB quispiam arbìtraretur. Nibilominua 
^to datura est quod Volaterrani persua- 
I quorumdam seeleratorum civium, 
|ni Bub iustìtiae iugo et hooestatis nor- 
.varo recusabnnt, libertatem amiserint 
direptionera devene ri nt. Quae rea 
^uamodo orta ait paucis absolvam. 

Superiori anno Beuiiccio Cupacoio Se- 
aensi, nunc Equlti hyerosolomitano , por 
agrnm Volate rranum aluminis, auri et 
3 generis metallorum facultas 
£idiendì conceditur. Datum est quod apud 
^pìdum Basi magna aluminis copia io- 
mitur, et ibi ab eodem fodi coeptuin est 
LO ubi cognita est sum- 
excellere in dubiaiu revocatur, et 
intra nostrarum legum dispoaitionem 
. dicitur. Interim cives quosdani 
adeo malorum omnium radix invidia in 
odinm excitavit, quod ii snb specie cha- 
rìtatÌB et patriae utilitate rem eiusmadi 
in Seoatum deduxerunt. Designantur pro- 
pterea octo viri (7), qui Benuccium et 
MCÌ03 intellìgerent et oi-tam litem prò 
viribua coniponerent, aa legH ut quicquid 
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actum esset publico decripto confirmarehjt" 

Nihil ex tali causa agitur, sed animo— 

Biua alìqui dves aesfl eriguat. ut nihiX- 
quod fieri posait ad iura fodinae tuendunv- 
praetermicteretur , multaque interim de- 
creta fiunt, Oratores nonnulli Florentìam, 
destiaantQr, eliguotur qui io bia liberum 
mandatum habent 

Dum haec ita aguntur BenucciuB et 
soci! fodinam dereliciquere a Volaterranis 
eompeHuatiir, Fiorentini bis intellectis 
Mazerium mictunt ut eoa pnasesBione alti- 
minia Bpoliatos in tenutam reatituat. Vo- 
rum cum aasum parveoiret, non potuit 
iuasa FlopentinoruDi , nostria prohibentì- 
buB, exequi; sed perbeoigne receptus Fio- 
rentiam rediit. Fuit profecto huius Ma- 
zerii ad urbem nostrani tam peasima uih- 
lonim orìgo, quod saepe eaepius civitatis 
ad necem Donnutlarum civìum, qnos sibi 
contrarios exiatimabat, ereiit. In die ce- 
lebritfttia an(B)umptionÌ!« Virginis Mariae, 
uam hic diea aolempaia eat in civitate et 
raaguus aderat es tÌcìqìs locìa coocursae, 
dum aacii aluminia cereum quendam ot- 
ferre operam daretit et in plateau) iam 
devenisaent , fit in civitate non parvus 
motua, ipseque cereuin presentare volens, 
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a plebe in foro acriter vulueratur (8), 
Sequentl àie Fraaciachiiiua et luIiaDQB 
Contagli quibusdam e:c plebe stipati ad 
arma popnlum erexenint per Civitutein, 
non parvam ex aa ostentatìuaem facien- 
tea; euBtodiri eiinda urbani suramo or- 
dine coeptum est. Ego interim e domo 
exiens bora quaai tertia noctis et in do- 
mum Nicholai Liacii consulti patruelis 
mei proficiscens, deprensus fui et ad Ni- 
cokum Bonamicum , rulianumque CoQ' 
tugium per quemdara abisctum et perdi- 
tam bomiaem ductus fui, et tanta fuit 
rabiea ea oocte quod vix neacio eK(G)ogì- 
tare pacto mortam aufogi. lobannea In- 
gheramÌDS Pecorini frater interim per ur- 
bis moenia traacendeoa, ob populì metum, 
in agruin florantinum sumiiia cum difli- 
cultate 83 ipsum traiecit. Relegantur in- 
terea civea circitar XX. a (Fiorentino prae- 
side , Florentiae aumptu publico coni- 
morantea; quae res quiinlum molesta fue- 
rit nemo esset , qui genus hoc indigna- 
tionia, qaam mercenaria plebe in Peco- 
rinum (9) et Benedlctum Ricobuldum alu- 
minices socioa erexit, valaret esprìmere; 
et ita invisa plebi et civìbue erant eorum 
nomina, taoquam ai fanditus patriam de- 
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|; anum ex iacitatione i>t auasa boDoruiu ci- 

'^uin, qai reipublicae Volaterranae pacem 

concordiam desìderabant , iti ipsum 

Xanrentium perversa haec a(1)luminis con • 

'troverai a publico decreto eorapromicli- 

tur. FuBmnt, bis sic peractis, aliqui ei 

sostrìs civibus, aegro animo hoc feren- 

ites, qai ia Pecoriaum et Benedictum et in 

iDODDulloB alioa coninraverunt ut quampri- 

iinum hi, cathedrali ecclesia praedi catione 

I finita ubi eoa convenire arbibatrantur exi- 

I rent, i eteri merentur; qua ra patefacla, 

PecorìnuB, Romeus Barlectaaus, Bartho- 

lomaens, (10) Minumua, nonnulliqua 

alii optimi cives (in quorum numero ade- 

< a praeside acciti, in eius Palatium 

eonfagerunt , exj stimante a tantam esse 

reariorum reveretiam in algtium Flo- 

rentinorum, ne quia coatra eos inrueret. 

Statini circa secuadam horam noctia Vili 

, martii MCCCCLXXI Biirnardus et 

' PiemB Benedicti filii, luriaconsulti, lo- 

hannes et Mancìnua Incontri, lohanmìchael 

, ContugiuB cum raultis ex conjuratis, mul- 

toi'um favore stipati, in plateam corniuot; 

et primo ingreasu, ne Pecorinum timere 

[ viderentur, ad scalas palatìi capitanei viro 

' &ctQnt. Pecorinns ob ht^'uamodi impe- 



turo se obriam fanit et gradua qnosdam 
acala.mm desceadit , in palatiumqne se 
taodem rec«pit. Interim ciritas omitia et 
timpanorum sonitu, tubarum clangore et 
fremìtu adversariorum Pecorini , es or- 
dine d».ta se ad anna parat. Bagtianu? 
Boraellus, a praeside prò sedanda seditlone 
misRus ad prioreB, acrìter in foro vulne- 
ratur (11). Sequenti die anta aolis ortum 
Priores a pppulo compulsi, publicam con- 
tionam habent; ad qaam celebrandam 
Bernardua Corbinellaa praesea aceitua , 
existimana aua praesentia et verbonim co- 
pia rabiem tantam (12), sedare poaae, ha- 
liita fide ne quia in suo palatio prae re- 
verentia Fiorentini populi lederetor, li- 
bere aceedit; ef, multa postnlantibua ad- 
veraariia, praesea ipse magno et forti 
animo recusavit; tandem, apreto praeside, 
ad ipaius palatium, Mancinio (13) ipso 
ad praedicta incitatore et quasi dace, flt 
BaeYisairauB impehis, portaa et muri fran- 
guntur, Pecoriaus et Romeus primo in- 
venti a merce[n]naria plebe intorflciuntur, 
et per feneatras in plateam deìciuntnr ad 
satiandam rabiem plebia hnmanum aan- 
guinem hiaelantia. Bartholomaeua (1 4) 
Minuccius, alieno habilu Bs(g)umpto, clam 



iiufugit; lohannee Inghiramius, qui super 
turrem coDBceuderat , impetrata gi'atìa a 
populo, par fuDem in tantum delapsus la 
manibus Alesandri Mantuaui praetoris 
nostri coofiigieDS,. furorem evasit. Ego 
varo, voto facto et impetrato suffragio a 
Virgine dei matre Maria, nam nullo alio 
moda moi'tem aufug-ere esistìmaos, quasi 
raptus ab eadctn Virgine io caminuin 
qaendam aaticamerae praeaidia convolavi, 
et ibi circit«r horas decera miraculoBB 
permansi, et tandeni in maoibus Bernardi 
Corbìuelli me iocolumen reddidi. loban- 
nes SagheriUB et lustus Contugius ora- 
tores Florentiam quam prlraum accedunt, 
non alia de causa oisi ad demostrandum 
VolaterranoB prò pace patriaa et firmiori 
statu Flore» ti no rum civea euos interfe- 
cisse. Fiorentini, per litteras praesidis et 
adventuju cuncta edocti, M. Equitera Ao- 
tonium Rodulfum ad Votaterranos ia ora- 
torem traDsmittunt ad placandam civi- 

Dum haec ita aguutur fuerunt aliqui 
eicellentes cives Fiorentini, qui eiitura 
eiusmodi considerabant volebantque tan- 
tum facinus publice ulcisi;Ì;quod factum 
eaael nisi novandaruin rerum rootus ani- 



-» rationis, quantacunqae ea esse poBset, 
» conclusio haec esaet, quod Doininatio 

> VeBtra aperta intelligat VolaterranoB ex 
. * rebus a se geslì» non odio, sed ex cha- 

» ritate quadam Biiae civitatis et prò 6r- 

* miorì Btatu se niiper ad arma excitasse. 
» Et Dullum video immo uec esse posaet 
» digniUH et seu aptius reraediiim ad con- 
» firraandos aaìmos quod sine euipitione 
t vigeant, quam Mag'nifica Domiuatio 
» Vestra relegaloB cives bue ramìttere 

* dignetur. Et ipsi et qui hic Bunt per- 

* petuo erunt tutiasimii propugnacula Glo- 
» riosisairaa^ Reipublicae vestrae », 

Creantur interim Dacem viri (16l circa 
CUstoJiam civitatis espresse in mandutÌB 
habentes ne quid agant quod conti'a Flo- 
raotinomm statura devenire poBset. Adiun- 
gitur deinde facuttas eligeudi prò uno 
anno Priorea et collegas; eoi'undem im- 
portuaitate Beroardus Corbinellus prae- 
888(17) JohanneiQ lugheraraium etNellum 
Pecorìni filium, Benedictum Ricobaldura 
enm filiia, Bartalomeum et Aloysium Mi- 
naccinm, Tavìanum Barlectanum et Gal- 
ganum Puccionem per diversa loca do- 
minii ftoreotini relegavit. (18) ea eoudi- 
tione ne revocari possent nisi eo p;icto 
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quo exules in patriam (19) resti tuantur. 
Curam omnem civitatis in se decem viri 
assumunt, custodiri exinde diligenter ve- 
luti obsessi eandem faciunt, in faucibus fio- 
rentini agri exploratores coUocant. Prae- 
ses nedum suo uteretur arbitrio, sed non 
poterat suos extra urbem mittere, nisi 
cuiusque ungue sigillato. Non ali ter se 
decem viri gerunt nisi ut perpetui futuri 
hostes Florentinorum, timentes ex perpe- 
tratìs flagitiis et suorum civium nece ve- 
niam haud posse consequi; et utebantur 
quotidie huius dicendi modo: donec vi- 
xerit, donec vixerit necessarium fuerit o- 
culos apertos retìnere. Et de Laurentio 
Medice intelligebant. 

Petrus Malegonella praeses novellus Vo- 
laterras ex suo ordine proficiscitur , et 
quia rumor antea erat magna satellitum 
copia ad nos adventare, metu tamen De- 
cemviri percussi, supra ducentos homines 
de comitatu intra moenia includunt. Ve- 
rum praeses, conditioni temporum seipsum 
accomodans, nihil agebat quod ad cives 
officium pertineret. Oratoribus nostris Flo- 
rentiae relapsandorum civium spes interim 
datur, reversis tamen sine relegatis, metu 
et odio decem viri magis magisque con- 



flamantur. Civitatera ob hoc farina, ba- 
IJBtis, ac torace maxime compleut. 

Erat eaim paucorum perveraorum d- 
TÌnni, qui Rempublicani noatram guber- 
nabant, huiuamodi infelìs coosideratio; et 
sd hoc unum praccipae iatendebani, si 
'^siderii eoruni desìderatum fiuem obti- 
nerent divites omnea devenira et populum 
'hac inani ape pascubant: florentiaos, ex 
: utu difficili nostro civitatìa et ex maiimo 
armorum apparatu digniorea conditiones 
' VolateiTania concesauros, et per hunc ino- 
3nin diilciori frui liberiate; et si quid 
. Bdversi in hunc usque dìeiu adepti sunt, 
' id praeter mentem FloreDtìnanim efe- 
;BÌBae, sad opera tantum et auctoritate 
Laureotii Medicis publice praedicabant , 
et hac via populum ad quaecuaque faci- 
Bora promptum reddiderunt. Sed verior 
Toauaa tanU apparatus fait quod Decem 
Tiri ss male (20) admiaistrata Rep|ublica) 
et ex sparso (21) sanguine necessarium in 
ae iudicarunt o(p)portuno milite civita- 
I compiere et diligeotissime se ipsos 
oustodire, ne Fiorentini, furtive ia nrbem 
intromiasi, auppHcium samerent de per- 
petro tis flagitiis. 

Oeriua Soderinus et lohannes Guaren- 
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qno exnleB in pan 
Cnram omnem e 
assumuDt, custodiri ^ 
luti absessi eandeu 
rentiui agii eiplor 
Bea Dedvin suo uter 
poterai auos extra '| 
cniusque ungne 
decem viri gemi 
bostBB Floreat qi 
tratis flagitiis 

niam band posse conse^i^ 
quotìdie buina diceodi i 
seri!, donec viserit nei".! 
culoa apertoa Tetiiiere. 
Medice intelligabant. ~^^i 

Petrus Malegonella praear^^ 
laterras ex auo ordine piT _ | 
quia rumor antea erat m.i?- 
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cemviri percnssi, Bupru .lu ■. 
de comitatu intra moenia isi ^ 
mm praeses, conditioni tampdP 
accomodaDS, nihìl agebat tpia ^ 
officium pertioeret, Oratoribntf 
rentiae relapsandorum ciTium^ 
datur, reveraia tamen aine rala)( 
et odio decem viri magia luagB 
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Gerins Soderious et lohaaaes Guarsntes 

Volaterraa accedunt, et, in urbem intein- 

pesta nocte mtrotnissì, : 

rum sa r^cipiunt, et i 

michaelis Contugii mo 

cinnt. Et Decem viria cu; 

ma celeritate coDTOcatis, il 



[1 palatium Prio- 

am aliquam fa- 
1 prioribus aum- 
1 cenaculo do- 
remotÌB arbitris, eiuLes ipsi 
causam sui adveatus ita enarraiit: < Sci- 
t mus, Volaterranì domini, quod prò cha- 
t ritate vetusti sai tnae patriae vestrae et 
• prò dignitate vealra aervanJa liberta- 

> tem vestram tueri intenditi^, nec modo 
» aliquo patiemini a FloreutiniB eamdeio 

> labefactari. Nam resi stanti a, quam nu- 
» per habuistis, et vestrunim civìum cae- 

> dea niHXimam jatn undique robia per 

> oranes Italìae faucea gloriam parave- 
» runt. Habetia civitatem digniasimara , 
» natura quìdem aupra modum munìtie- 

> simam , ad quain expugtiauJam vix 

> cuncti Italiae potentissimi exercitus auf- 
» fìcerent. Vestra igitur nuno singularis 
» virtua et apparatua non parvi maximum 
» terroram Florentinis iam intulerunt, ut 
» trepidare inter se civea non parum 

> coeperint; nam et noa, qui Fiorentini 
» sumuB, acimus et prò certo vobia te- 
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> stamur qoamprimum vos hostilitep 
* ugrum Florentinum mvacle(ri)tis et Bap- 
» tholomaeua (34) Bergamensia cum sua 
» robustissimo eiercitu Floraotinis bel' 

> ium renovaturus ìa Flamiaiam venerìt; 
» maximi motus Fiorentina et undiqne 

> «tiam per vicina loca snscìtabuntur. 

> et nostri vel gladio interiment, sen ex 
» urbe Laurentium Medicam vestrae quie^ 
■ tis ac pacìs turbatorera expelleat. » 

< Nam et ita cUQCta succedi Dieti- 

> salvius et Nicolaua Soderinus Tobia aì- 
» gnificari commoDueruat et polita vi- 
» ctoria quibus volneritis Tivetis condi- 
» tionibus et 9i diktari veatros fines to' 

> lueritis, pollicimur vobis Geminianen- 
» sium et CoUenaium oppida vostro per- 
» petuo subiacerì imperio. Quapropter 
t expergiscìmim et libertatem quam qI- 
» tro vobis pollicemnr capascite. Nam, al 
I magno et impigro auimo fueritia, cuncta 
t TObia prospera eveuiunt, nec contra 
t Florentinum pop u Ium vobis venire 

> deatur, sed contra paucorum poten- 
r tiam, qui iniuste vos deprimunt , 

> gnmn et sìngulare Texillum Florantìnr 

> populi, quod nobiscum habemus, vobia 
y relinquendum duximus; ut, ilio praevio, 



optimo et felici auspicio ani- 
3» moaius, cum tempua aderii, inrumpera 
:» possitia ». 

PoBtquam esulea flnem dicendi impo- 
suernnt, Bencdictus Aatonii, uaus ex de- 
tieni Tiria, talìa verba refert: « Nichi l est 
3»- quod nobia hoc tempore gratius coli- 
la tingere possit, quain ea facere quae 
»■ Dietiaalvio et Nicholao Soderino &qcb- 
3^ pta 'videantur; [non] nam (S5) et nos, 
■»■ qui modo hauc urhem regimua, seni' 
»■ per partes vestraa sacuti, nil aliud eso- 
■3^ ptamue quum patriam nostrani a ser- 
»■ vitate Lanreotìi Medicia liberar! , et 
:i* nmndara civilatem omnera intendimua 
3^ ne apud nos quìsquam remaneat, qui e 
»■ factione MGdice(a) ait ». 

« Curate igitur voa, ae promisaa nobia 
» deaint ausilìa, curi noa parati simus, 
» habitis veatrÌB pecuniis et civitate opor- 
3» tuno milite completa, in Florentìnos 
» atatim inrumpere », Sequenti nocte eiu- 
les cum Giganlino recedentea Plumbinum 
deveniunt, at cum Taviano Mactonario (26) 
lia oratore nostro plurimum conloeuti 
Senas poatmodum se transferunt. Lau- 
rentina Barzectua Komam deinde ad Au- 
gelum Dietiaalvi fratrem prò reciplendis 



pe<niDÌÌs, quss esules poDictti suat. iter 
anrelerat Interea VolatarranuB quidam, 
homo profecto providuB, Laurentìo Me- 
dici adfeotnm exulum gignificat. Nam vir 
ÌEte exceUeos et magDanimus exialimare 
profecto non potuit qaad Volaterrani, de 
sa benameriti, tam peiimum Cicinus ad- 
gredi aoderent, a solita sua clementìa 
actam non discendeos, de rekpaandis ci- 
ribuj anlmosus qnotidie ìntendit operaiu- 
que dat; qaod de Volaterranis prò caeda 

1 degne commiasiB ■erroribus Dulia 
aDÌmadversio fiat, et relegati civcs Ìd pa- 
triam resti taan tur, si Volaterraoi public^ 
de perpetratis flagitiia veaiam petant; cu- 
stodiam exiode Praesidi rettituaut, arma 
depoaant et dnos ex relegatìs per Vola- 
terranOB in patrìam revoceat. lacobna Ae- 
, (27) anasione relega to rum , Flo- 
rentiam orator accedeoa, reversus condì- 
tiones in puìiblica coatìone enarrai. Fua- 
runt baec adeo gravia quod eootionantea, 
quorum magDUa affuit numerus , aiunt 
se priua super moeuia vitam amicCere 
qaam turpiter per ignaviara et secor- 
diam sa ipEOs mulinare. miseri et 

Volaierrani , qui contro stimulum 
calcitrastis ! Nonne cogitare dabebatìs 
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potentiam Fiorentini populi, qui late im> 
perium per ytaliam obtinet, vel nullo ne- 
gotio debellaturum esse, sed montem ex- 
celsum, super quo positi estis, etiam si 
oportuerit adequaturum? Reducere prò- 
fecto debebatis ante oculos quot bella 
cum potentissimis regibus Florentiam ges- 
serint ,et victores semper extiterint, et 
vel hoc unum vos plurimum movere de- 
bebat, quod superioribus annis in Fla- 
minea Bartolomaeus Bergamensis (28) tur- 
piter oppressus fuerit et quod dttctores 
armorum, qui in exercitu Fiorentino tunc 
aderant, viri omnes clarissimi extiterunt. 
Galeactius videlicet M(ari)a dux Medio- 
lani, (29) Dux^ Calabriae primogenitus 
regis Ferdinandi (30), Federicus Comes 
Montis Feretri, nonnuUique alii strenui 
et summi viri. Et vos, unico verbo exu- 
lum, tam insolentes et fatui effecti estis 
quod superiores bis esse volebatis, quibus 
maiores vestri semper inferiores esse vo- 
luerunt. iterum miseri Volaterrani! 
caeci, fatui, qui inire concordiam re- 
cusastis cum bis maxime, qui universo 
orbi ad decus et gloriam existunt Ono- 
frius frater Benedicti jurisconsulti , Pe- 
ti*us Contugius, Nicolaus Bonamicus. et 
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Benedictus Salvaticus (31) quatuor ex re- 
legatis, decreto Florentinorum priorum 
Volaterras veniunt. ut, initae concordiae, 
de relapsandis relegatis Volaterrani con- 
sentiant. Talis denique adventns formìdi- 
nem potius peperit quam spem. lohan 
Michael Gontugius, superbia elatus, de 
mente quorumdam ex prioribus coUegis 
suis ad relegatos scribit, monendo quam 
celerius possint fugam arripiant. Tabel- 
larius autem , antequam relegatos (32) 
adiret, Laurentio Medici haec omnia in- 
notescit. Mandato tandem dominorum in 
carcere Tabellarius ponitur, et relegati 
in suprema parte palatii includuntur; quo 
in loco multos dies etiam post habitam 
de Volaterranis victoriam steterunt. Vi- 
sum est Remp(ublicam) Florentinam gu- 
bernantibus Yolaterranos omnino a fìde 
ipsorum defecisse, et prò recuperanda 
ipsorum dignitate non esse amplius tem- 
pus otii et humanìtatis; publico decreto 
viginti clari viri Baliae illieo designantur, 
in quorum numero affuerunt Laurentius 
Medices, et novem ex ordine equestri (33). 
Hac tempestate inter Serenissimum Re- 
gem Ferdinandum et Galeactium incli- 
tum ducem Mediolanensium et Fiorenti- 
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nos lìga (34) vigebat, quae adhuc etiam 
multos YÌget duratura per annos. Huius 
uamque ligae capitan(e)us est vir bello 
insignis et militari gloria clarus et lati- 
nis litteris doctissime eruditus Federicus 
Comes Montis Feretri. Ad ipsum igitur 
viginti viri Baliae celeres oratores trans- 
mictunt , hortando quam citius possit 
coatra Volaterranos accedat. Respondet 
se iter quam primum acceleraturum, bom- 
bardasque interim Volaterras prope de- 
vehi et caetera bellica instrumenta pa- 
rari, quae ad urbium expugnationem ne- 
cessaria existunt. Pedites undique ex tota 
ytalia Fiorentini convocant et brevi satis 
robustum exercitum parant. De Senensi- 
bus male sentientes clarum virum Dona- 
tum Acciaiolum in oratorem Senas trans- 
mictunt; apud quos, tali bello duranti, 
semper commoratus est. (35) Decem viri 
non parum per litteras cum Florentinis 
queruntur quod non eorum culpa, sed 
levitate lohanmichaelis Contugii ad rele- 
gatos scriptum extitit. Fiorentini ad hoc 
ita brevi ter respondent: « Nos, plurimis 
» lacestiti injuriis, prò dignitate nostri 
» nominis arma contra vos sumpsimus, sed 
» si egre hunc casum fertis , ut vestrae 
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» dictant litterae, non alia Tia vos pwr- 
» gare poterìtìs quam àigon in auctorem 
» litterarura aniraadrerti. > Boii)(o)anneB 
U(i)anf)g1iaxiuH eqaes. et lacobua Quic- 
c(i)ardiiiua commissarii desigaantnr. laco- 
bua Guicc(i)aTdinus agrum Volaterranum 
boatiliter invaiSens , prima impetu Repo- 
marancium nonaullaqne alia op(p)ida in 
Florentinorum potestatem recepii Gierua 
SoderiouE et lohannea Guar<:DteB Roma 
l'ecedentea, Venetiano et Matrice conne- 
etabilibua (36) summa loetitia in urbem 
intromisBia , in Monasterinra Saneti An- 
dreas, quod prope Volaterras est, ad- 
veniunt. Quarcietum (37) deinde a Flo- 
rentinia obaidetur , nec id ob imbrem 
eapugnari potuit; tandem, advenienti Fe- 
derico Gomita et Bonianne 0(i)an&glÌBitio 
altero comiasai'io ìq castra, opidani ad- 
ventu duci» perculsi, nitro se se dede- 
runt et data postmodum facultate tran- 
smeandi flutneti Cecinam (38), Mazollam(39) 
cum eiercitu Federicns adventat, ibique 
paacOB dies commoratua, ad debellandam 
baatiam, quara Volaterraui ecce ferme 
passibua ad urbe diatanteoa supra montem 
quendam natura et arce munitlEsimum 
fabricarunt, aninium applitiat, et instni- 



ctia ordinibiis recto traraicte Volaterraa 
versus conteadit, et itiaere aliquantulum 
in aceesBU ad moenia in aperto campo 
ab utraque parte pugna cotnmittitur, No- 
stri tandem qui se Federico obviani fo- 
ceruot, pedem raferre coacti. In mon- 
tera quendam, qui mediua est inter ba- 
stiam et urbam, confugiunt; postmodum 
eandem espugnant et tali die, nisi spe 
prede bine inde esercitus Floientìaus di- 
Hperaos esset, cìvitaa profecto Volater- 
rana in Fioranti noni m potestatem dave- 
nisset. Fiorentini, ex hac Victoria aiantes, 
plurimum inter se congratulantur. Vola- 
terrani vero, summo dolore conciti, et 
quadam modo de esulibua diffiderò inci- 
pientes, ausilìa ab aliia implorare incì- 
piunt. Oratores ad Venatos, Senenses et 
ad Bartbolomaeum Coleonem traosmit- 
tnnt (40j lacobus tertius de Appiano Plum- 
bini dominila oratori nostro refert Vola- 
terranis se libenter subvenire, si quando 
ras hoc albi mandaverit tandem continua 
oratoria nostri instigatione, Stamignonem, 
hominem satia stranuam, ad Ferdìnandum 
regem tramamittit (41} ut cum Rege agat 
de subvenieudo Volaterrania ; Tavianua 
Mactonarius orator noster, Plnmbino ra- 
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diens, Regem fortasse daturum opem, si 
quando mentem Yolaterranorum per suos 
oratores intellexerit. Volaterrani igitur 
oratores ad implorandum auxilia ad Fer- 
dinandum proficiscuntur, in mandatis ha- 
bentes si rex ipse dominari Volaterranis 
concupierit urbem sibi polliceantur et de- 
ditionem de ea liberam faciaat. Neapolim 
cum pervenissent regem alloqui non pò- 
tuerunt, sed cum secretano quodam re- 
gio causam sui adventus exponentes, Re- 
gem intelligunt amicitiam Florentinorum 
tanti facere quod aegre fert sua maìe- 
stas Yolaterranos a solita patrum cle- 
mentia descivisse. Fiorentini de mente 
regis et de responso dato Volaterranis 
certiores facti non parum confirmantur. 
Dilecti pedites ducis Mediolanensium et 
Virgilius Orsinus (42) in auxilium Floren- 
tinorum in castra proficiscuntur, auctoque 
exercitu Federicus quamprimum , ca- 
ptato urbis situ, bombardis moenia in- 
quietare iubet; et supra XX dies muri 
civitatis diu noctuque torquentur et ex 
frequentatione lapidum passus circiter 
LXX murorum funditus deiiciuntur. Et 
hoc quidem, mirabile summi ducis in- 
dustria, subsecutum est quod fossum 
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longissimum moenia quasi actingens, in- 
numeris cratibus, virgulis viminibusque 
contestura , noctis tempore fabricatum 
fuit, quo in loco pugnantes tegebantur 
ne telis et lapidibus a Volate rranis re- 
pellerentur. Repara tiones interim a Vo- 
laterranis fiunt. Florentiae brichola, no- 
vum genus tormenti, fabricata est ut inde 
Volaterras exportaretur, et dicant qui ve- 
lint hoc profecto viri omnes sapientes 
sentirent, quod neque disciplina militari, 
ncque etiam humano ingenio Volaterras 
nemo, nisi dolis et fallacìis, capere posset. 
Romani biennio ipsam obsidentes per 
indutias tandem recesserunt, sed victoriae 
quam tam cito Fiorentini consecuti sunt 
haec fuit causa, quod tanta erat Federici 
inclita virtus et tanta Volaterris animo- 
rum diversitas, tanta etiam confusio quod 
cives, a mercenaria plebe disiuncti, ma- 
ximam dìscordiam in civitate suscitarunt, 
in tantum quod abiecti et deperditi ho- 
mines cìvitatem penitus regebant et in 
ea suspitìones regnabant, ordo nullus 
aderat, neque modus aliquis in defen- 
dendo patriam. Et si quando tumultus su- 
scitabatur, in populo cives se osculabant 
et non erat qui ad moenia convolaret et 



oppone rei . immo ^^ 



hoBti opfpjortune m opponerel . 

t de Republica fiorentina be- 
nemeriti magnopere qaaerebant qnomodo 
nrbe nostra Fiorentini potirentnr. Et ex 
tanta varietate factum est qDod nullA, 
amplina l'everentia, nec oboedientia adersi 
Matrìcea ad Floi^ntinos courugil, quaereni' 
VolaterraniB maiimum terrorem intulit; 
Decem viri ornai deEtituti auxilio, con- 
curdiam inirì afiectantes, oratores qui in 
castra proficiscuntur, eligunt et reverii 
ri^fenint rem ipsam Florentiae termÌDan- 
dam esse. Oppida cun(c)t« Volattìtrani 
Bgrì in Floreatinomm poteetatetn iam 
derenerant , praeter Monscatinns cnjtu, 
incolae obi de concordia agi Volatorranii 
pongDitnm est, ad Florentìnos confuginnt. 
Gabriel Ricobaldus et Petrus TaniiB (43) 
[^lorentÌDÌs plurimum grati, mandato Do- 
I Florentiam oratoi-es missi, 
perbenigHB recepti, in hunc modum lo- 
cuntur: 

< VenìmuB modo ad pedss vestros, Ma- 
■ gnìfieì et excelsi Domini ac patres no 
» stri aingularÌBsìmi, in tanta calamitala 
> nostrae moestissimae patria.» veniani K 
» vobis humiliter peliti 

indncli, quod boni patres 






I 
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t raates fìlios ad penitentiani redeuntea 
t humanitatfl polius quam asperitate re- 
» cipere aoleant; praeaertim cum Vola- 

> teirani, qui tam grariter in vos deli- 
» querunt, perpauci fnerint et ii quidem 
t iuvenea omnes, morbo potius qnam na- 
» tura corruptì. Et gì ad hunc usque 
» diom leoti ad veniara petendam fuerint, 

* noo profecto causa perditae spei, sed 

• ex confiiaione qnadam animorum pro- 

> céssit. Nane Tero liemeotiam ac teme- 
» ritatem commiasì errori» filli vestrì 
» secum cogitaatea gravitar errasse fatao- 
» tur, afquB gravitar adeo dignitatam ve- 

> Btram ofiendisae ut peoitus arbitrarentur 

> quod major sit inìquitas ipsorum quam 
t ut veniam mereatur. Actamea in ae 
t ipsos conversi , ad vos patres noatros, 
t veluti ad clementiaaimnm deuin, coofa- 
k giuat, acientea extra gremiiim excel- 
» sae Dumiuationia Veatrae quiete et in 



a pOB! 



, Et a 






> misera patria, prò afflictis clvibua, et 
» prò decepto populo Volaterrano humi- 
' Ijtar nunc coram vobia genuflesi ve- 
t niam de perpetrati^ flagitiia petimus, 
t ia niemoriam reducentea quod maior 
r semper adfuit clementia patrum quam 



* Itllomm ioiquit.'i!!. Reducimua insaper 

■ :inta oculos soiitam (idem quam b 

■ per erga huac vesti'am populum ] 
» simua, et pericula et qnae nitro sn- 

> mus adgressi prò tutela vestrae i 
b tatis; qui HUperìoribns annia de VoU- 

> terranis et non de civibus vestria con- 
» lisi estis ». 

< Qnaproter hoh deditisaimi fllii 
» atri celaitudinem vestram vebementer 

> hortaniur et quoad possumus depre- 

> cari Don deainimus Volateiranos com- 
B Dieodatoa recìpere dìg^netur, atque ita 
» se cum VolaterraniB genera ut prò ho- 
» nora potiaa et gloria arma aumpsisse 
» appareat, quam prò delendo noraen no- 
B atrutn; quod semper in civitate vestra 
B digaum 6t egregium extitit. NuUam 
» deoique victoriani de Volaterrauia tos 
» Fiorentini domini reportare potestia, 

> cum aemper Teatro imperio nostra oi- 
» TJIas aabiecta fUerlt et civea qnodquod 
» in ea aunt semper tutisaima propugna- 
» cula veatrae glorioaissimae civitatia fne- 

* rint et perpetuo adenint, aive venìam, 
t aive sapplicium coaaecutum parati au< 
' miiG cun(c)ta quae Dominatio Vestra 
» mandaverit libeater exequi. » 
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LaurentiuB Medicea dominomm decreto 

ìpoadet: < Cuta cousìdero, dìg-nis- 

. oratorea, vestri nnirarsi populi 

egregiam fidem , quam «rga hane no- 

[> striim civitatem ie hacteous habere 

t coQSQevit, pericula etìam quae nitro ve- 

> stri hominea prò tutela imperii floren- 
' > tini esperti eunt, a kclu'imia et fletu 

» me contjaera vix poasum. Excessua ve- 

> stri gravissimi de perpetrati» £agitiia 
» viudictam publicam expoacuut , ule- 

t> mentia vero et solita humanitas Flo- 
» reotìni populi Volaterranos veluti filius 
» recipi et perbeoigne tractari aperte de- 

> claamnt, Sed cum rea ipaa jam tali loco 
» sita aìt quod prò hoQore et dìgoìtate 
» noBtrae civìtatia condìciones vobis poi* 

_ » licer! non possumns, [sed] bì civitatem 
^L» veatram nostrìa ìr mambus liberam 
^K* dabitis, consiilerabimus exinde liberali- 
smi» tatem vestr^m et memineriraus lìdem 
^B* Testram aliquantoliira ailbuo pu(l)lulare, 
^u et estiu(c)tanL non esse. Redite igitur 
^RH et reverai enarrate populum nostrum 

> magis ad misericordiam et dementiam 
* fore deditum qnam ad viudictam et 
» cradeittatem, et, si optime in tanta ca- 
• lamitate vobis consulere vultis, eniti- 
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> unni, qumm eàtzns firn potest . de pa- 

» tri& Testn nobù d»diiioiiem fidatìs. » 

Rpv^TBB onìorìbiis quii agendum sit 

ir !*ant3an« àeàodinr. et cÌTitas libera 

absonp cinnSsDambiis in Florentinonim 

pmssu^EiL àarì rcmshiiitQr; et sic seca- 

zszL fcìfiwtt. ris Gicincciiis, qui aliena 

xD£in*f^ aiwrtL tnHk&m Tsilm rem componi 

òsDsra'^-erii f-t in sobnrbia cÌTitatis, quem 

ir«miL ii.ts Ti-Tzenjan. dicimus, ubi homo 

3!Cf^ icEì50Ìsns f-t imporronus ac natora 

ojiTOfCis ìitìctibit. iUìod convolans ha- 

>i.^itirc*M j:«:-ì in jnmzn conTocat concor- 

àisjL rxnr Firc^sttii^s finnatam esse con- 

roisrrTnr. jrri» Xklì If^e fere celebratam 

x: .Teliti «Itì Kt et Tenerium in di- 

:^ii}:iiif!iL ^fTCT'.fc:, Impetnqne in eoa fa- 

;<xr^ si«^crii£xt! r>^ armiti mann Volater- 

r» jiurrfsst *£ 2*?e3t Florentinoram ami- 

.•v* ^rf irjiif-:r* éx:IiT.abant. et nisi deus 

hcur JZL^'TUL rfcra^ssct dvitas om- 

L» inTLiai: stZÀrrii-* repleta esset (44) 

AtìTnfc-r^frrfat*? ì^^*=i Tiri quanta in 

rAijLTL.ui;^ i»:rtzL rx!r^ .-^ivitas positasit, 

TDf-rt ir^Tìf^ T^rr^rf r-èr^ilà ne mereen- 

TVTiA T*-'f>* fu xrÌTf-r?:!? popnlos furore 

x.'^^'vcr.s: :r^"ì* v^^it: ziil^ram omnium au- 

x-^hV^?? :r*firi.^er~rT» cc-A^riiam iniri ma- 
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%6 optabant. Cum Fetro Male^onella 
praeside, quem Priores iuvitum ob po- 
puli nietuia ontea ad ipaoa Iraserant, 
vei'ba faciunt; velit cum commìsaairiia per 
lìtteras agera quam citius possit rea ad 
concordiam deveniat Denegai praeseB hoc 
agere nisi lobaumichaelìs Contugii , lo- 
hanniB Incontri, Bernardi filii Benedioti 
jurisconBulti cuusenaus accedat; nam ai 
abaque nolitia horuui juvenuiii rea com- 
ponatur, scit tantam esse eonim temeri- 
tatem qaod qaicquid decerneretur exìnde 
ab ei3 disturbaretur. Tandem Malego- 
nella, cognito Priorun et Decem Tiro- 
rum deBÌderio et mente JuTenum, ad Fé- 
derìcum belli ducem et ad commiasarios 
describit de ineunda (45) cum Volater- 
ranis coapordia. Duo ex dacera viiia, ali- 
qui etiam hominea in castra hac da causa 
proflciBcuntur ut intelligant quomodo ras 
ipsa componenda sit. Tandem, opera lo- 
hannia Segliierii, qui ex patria in ca[u]- 
Btra aufugerat, in hunc modum rea ipsa 
cooiponilnr, Volaterranam Civitalem li- 
beram esse Plorentinorum et bona ci- 
vinm salva et quod nulla de perpetratis 
flogitìia animadversio exiade Eu[m]Dii pos- 
ut, Priores etiam Decem viri postiuodum 
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inita foedera acceptant, «t [ 
dum ÌDgredì orbem cum Federicn et coni- 
mìssariis ordinarunt. Gabriel Maleapina 
Inter secandam et quarCam horam uoclis 
cnm peilitibns du(?eiitÌB a CaatellaDO ac- 
citus arcem ingredi debebat ; Marchio 
exiode Montis Sanetae Mariae favore pc- 
ditnra MalBspinae per portam quae justa 
arcem est ad locum dejecti muii se cou- 
férra debebut. Pedericus dax exeroi tna 
magna maaa venturus orat inter Sanctnm 
Andream et moenia ad retìnendum im- 
petom, ae quia es eo loco ìntro in urbem 
irrumperet, cum ex alio loco ingresans 
aliqais DOn pateret quo patria laesìODem 
pati potniEset. Et, rebus ita compositis, 
lacobua de la Sassecta vir atrenuua et bo- 
nus Consilio , in quo omnis lidea Vola- 
terranorum tanto in periculo sita erat, 
per portam arcis eum peditibus trecau- 
tia palatium et forum publicum ex tali 
ordineesindeoccupaturuserat. Ordoautem 
iste quo fato subversus fuerit scio, quod 
ex ignavia et eccitate Decem virorum pro- 
fecto procesBit cnm recn tam grandem 
absque populi et peditum notitia tracts' 
verint. Nam statuto tempore pedites Ma- 
lespinae oitebantur in arcem intrare, sei 
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repellentìbua uoetris , qui ìa moenibiia 
aderat, palici arcem ipsam ingrediuntur, 
Federicua de hac i-e cura ductoribus eser- 
dtu3 refert, mìntturc[ue non parum uode 
confasio iata evenerit et quasi deluaus 
prò honore suo et dignità! e Fiorentini 
populì Bine ordine in urbem unuraqueraque 
annuit ìntroire. Eadera morte Gabriel Ma- 
lespioa haud magno interposito inter- 
vallo, ut aditus eidem in urbem paterat, 
iteram reversus summa cum difScultate 
et discrimine in arcem ingreditni'. Et 
cum diea appropiaquaret, magia clamori- 
bua et reiteratiB vocibus : Mafiochiwn 
qui in arce aderant clamare non cessa- 
bant et ex bis clamoribus Ducensas ata- 
tim ad moenia convolarunt; nostri, qui 
locnm istura cuatodiebaat, cum arcem in 
Florentinorum maoibua deveaisse vide- 
rant, tum etiam metu peditum ducie, qui 
tam repente ad moenia accusserant, fu- 
gam arripiunt. Ducanaes poa(t)moiinm ape 
praede a Venetiano acciti per locum di- 
ruti muri in urbem ingreasì, lento qui- 
dem pasau et magno timore accedente^, 
Venetiano praevio, Petrum Malegonellam 
praeaidem obvìam habuerunt , qui non 
alia de cauaa ex palatio Domiuorum esie- 
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rat nisi ut operam dafet ne civìtas ìq 
praedam poneretur (et) io plateam de»e- 
niunt Interim per huac aditum maior 
pars eiercitaa iogreditur et fiummo mane 
in ipso di Iaculo quam priiuom Dacenses 
diripere patriam incipiunt Fit atatim cla- 
mor et uluìal.UB ingeaa ad coelum, om- 
aìs quasi supellez et urbis substantia 
in praedam vertitur, eocuribus scrinia 
Rciuduntur et abscoodita magna es parta 
in lucem dsveniuat. Suparvenerunt exin- 
de post horam, orto iam sole, Federicua 
et Gommissarii. et primo iugressu in pia- 
team priomm daveniunt et onmì studio 
ac diiigentia conati sunt mnlieres omnes 
in tempia includere et diligenter custo- 
dire. Dum ciTÌtas ab esercita diripieba- 
tur affuit quidam, qui non contentua pro- 
fanis, sacra etiam rapere exoptabat Ec- 
clesiam Sancti Fracìsci iugressus ad lo- 
cum sauctissimi domini pervenit, et tanta 
fuit liuiiis bomioia caecitas atque crude- 
litas quod eburneam capsnlam , in qua 
sacrati ssimum corpus domini aderat, in 
saccum iomisit, et de ecclesia poa(t}mo- 
dum voleDs eiire, nullo quidem pacto 
pateotes portas re[p]periro valebant, sed 
hinc inde discurrens , deum blasfemare 
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coepit, et fratribus, qui ibi aderant, inor- 
tem minabatur, sed potentia summi dei 
miraculose datum est, quod hic oculorum 
visum statini amisìt. A se non videre con- 
querìtar; aiut qni aiìerant religiosi illìco 
visurum, si capaulam reposuerìt in qu» 
adest creatof mundi deus et salvator hu- 
man! generis Ihesiis Chi'istns Marine tiliua. 
His auditis deposito sacco, capsulam ma- 
nibus tollens, illam summo furore, deum 
ioBupei' blaEfemando, in colamnam eccle- 
Biae percusait, et itlico eucariatia ìnleBa 
in teiTam devenit et repente terraemotus 
factUB est per uniTeraam dvitatera, et 
tam magnus profacto fuit quod nullo un- 
quam tempore seniores qui in urbe ade- 
rant maiorem audivisae fateanlur. Credo 
equidflra et prò certo liabeo quod altis- 
HÌmus dens de tam misera direptione se 
oommoveri tanto si^ificare Toliierit, pum 
tam vetu(Eti)saima civitaa sic tnrpiter et 
)gnomìn(i)oae paucorum cicium culpa in 
praedam devenerit, et 9an(c)tisain:ia tem- 
pia spoliata et diruta etiam aiat, nullo 
BUmpto aupplicio de sceleratis decem vìrìa, 
qui centra fìdem , contra bonestatem et 
praeter popnli Toluiitatem a patribua no- 
stria ctefecerunt ; qui nos non ut alìenos, 
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sed Teluti dulcissimos filios semper tra- 
ctarunt Fiorentini ob conBecntam vìcto- 
riam pnblice letìtiam agentes Federicnm 
maximum belli dncem, quoniam sua Tir- 
tute et singulari abstinentìa Volaterra- 
nam urbem a dix*eptìone liberavit, ad se 
recipinnt et in amplissimo apparata to- 
tiasqne civitatis concursu, cnnctis appro- 
bantibus, enndem triumphanti munere do- 
narunt 
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NOTE. 



(1) La battaglia della Molinella nella quale Bar- 
tolomeo Colleoni fu sconfitto da Federico Ck)nte di 
Urbino fu combattuta il 25 luglio 1467. 

(2) Roberto Malatesta ottenne l'investitura di 
Rimini da Sisto IV che Successe a Paolo II il 28 
agosto 1471. 

(3) L' origine e le conseguenze delle contese dei 
Bel forti sono raccontate da Matteo Villani nel lib. 
X al cap. LXVn, riferito anche dal Cecina (Notizie 
stor. della città di Volterra, p. 158 e segg. ), il 
quale é d' avviso che non Giovanni, ma Paolo In- 
ghirarai si adoperasse perchè fosse tolto alla fami- 
glia Bel forti quei privilegi che avevano goduti dal 
1343 fino a quel tempo. 

(4) Bocchino Belforti, reo di tradimento verso 
la sua patria, fu imprigionato il 5 settembre 1361 
e a dì 10 d* ottobre dello stesso anno decapitato. 

(5) Migliore Guadagni fu eletto Capitano del po- 
polo e Gonfaloniere di giustizia ; e poiché i Volter- 
rani mancavano allora del Podestà gli fu provvi- 
soriamente concesso anche quest'ufiScio fino al di- 
cembre del 1361 (Cecina, Op. cit., 165). 
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(6) Secondo il Cectna ( Op. cit., p. 167) questi 
ambasciatori furono Lui^ Gianfigliazzi, Filippo Cap- 
poni, Lorenzo (non Landò) d^Ii Albizi, e Michele 
di Vanni di Ser Lotto. 

(7) I nomi di costoro sono indicati nel Com- 
mentario deirivani (col. II) e dal Giovanelli (Cro- 
nist. di Volterra, p. 15). 

(8) Questo particolare è taciuto dalP Ivani. 

(9) Paolo Inghirami detto Pecorino. 

(10) BartalomeuSy il cod. 

(11) L* Ivani narra che il Prefetto presentatosi 
al popolo, che voleva la morte dell* Inghirami , si 
offerse di darlo nelle loro mani purché gli fosse 
salva la vita. Ma il popolo non volle accettare al- 
cuna condizione ed entrò furiosamente nel palazzo. 

Manca nel Commentario Ivaniano tutto ciò che 
ivi segue fino alla morte dell* Inghirami e di Romeo 
Barlettani. 

(12) tantantam, il cod. 

(13) Mancino Incontri. 

(14) BalalomeuSf il cod. 

(15) Antonio degli Agli nobile fiorentino fu fatto 
Vescovo di Volterra 1' anno 1470 .e morì nel 1477 
air Impruneta. L' Ivani non parla di questa mis- 
sione del Vescovo di Volterra spedito a Firenze per 
implorare la pace. 

(16) Cfr. Ivani, Comment., col 13. 

(17) Secondo T Ivani (col. 13) di questo nuovo 
Magistrato princeps fuit Benedictus Antonii Ju~ 
risconsultus e non Bernardo Corbinelli, siccome af- 
ferma il Lisci. 

(18) I nomi di questi esuli sono così indicati 
dair Ivani (col. 13): « Relegati sunt, hoc Magistratu 
» creato, per diversa Etrurìae loca Bartholomaeus 
» Minucius et Aloysius frater adolescentulus , Be- 



3 Rìccab&ldus et ftlii, JahaoDe 
auli fratar, OetaTiaaus Romei 
et B[ii plnres, iater qaoa Mi 



|L0) impafrium, ti a 



(80) Bi 



il cod. 



(SI) parso, il eod. 

(%) L' [yani (col. IS) nomimi aula Gena Sode- 
ritti a accenna brevementa alla vanau di qaeiti daa 
sull la Volterra e al diecorao da loro tenuta al 
Priori con queato parole; < Accedebant huo horla- 
s Oecii esulis Fiorentini, pinta, quam ejaa 
!l aora, pallicenlis. Hic aoctu clatn decem 
» Vlroa alloeutus, vehenieaii oratlone loves eornm 
.03 in apem magnam Riturao liliartalia ms- 
• simonimquo prasmiornm arexeral; nfflrmaTil b- 
ai a Republica dadceKat, vontura sia prae- 
luxllia , mittendamgaB 






pasna,!! 






(23) Ancha l'irani (col, U) Io dice homo ple- 
b^iu et impudem , qui daium Inopi quaesins 
grulla tabemam eftwrtom txsTcueral, 

U) Bartolomeo Colleoai, Il eod. legga arronea- 
menla Sarlalomeut. 

(25) non, il cod. 

(SS) Ottaviano di SalTOtro Mattonaio. 

(B7) Secondo T Ivani (col, 15) questa amljascleria 

di Jacopo degli Acconci avrebbe preceduta la va- 

t ia Volterra dai due esuli floreutini Oaria Ba- 



Molìne 



■o Colleoi 



. V. nota I. 
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(29) Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano. 

(30) Alfonso Duca di Calabria primogenito di 
Ferdinando d' Aragona. 

(31) L'Ivani (col. 15) tace ì nomi di questi esuli 
ricondotti in patria. 

(32) relegatisi il cod. 

(33) I venti cittadini ai quali fu affidata dal co- 
mune di Firenze la cura di questa guerra furono: 
Luca Pitti, Giannozzo Pitti, Antonio Ridolfi, Jacopo, 
Guicciardini, Giovanni Serristori, Girolamo Morelli, 
Piero Minerbetti, Niccolò Fedini , Jacopo de' Pazzi, 
Lorenzo de' Medici , Tommaso Sederini^ Giovanni 
Canigiani, Bernardo Gorbinelli, Bernardo del Nero, 
Roberto Lioni, Bongianni Gianfigliazzi , Lionardo 
Bartolini , Agnolo della Stufa , Antonio di Puccio , 
Bartolomeo del Troscia (v. Cecina, Op. cit,. p. 239). 

(34) Uge^ il cod. 

(35) Questo particolare è taciuto dall* Ivan! e da- 
gli altri storici. 

(36) ComestabilibuSf il cod. His ductotes quin- 
que praeerant, inter quos VeneltM et Matricitts 
pluris habebantur (Ivan!, Comment. col. 16). 

(37) Querceto di Montecatini in Val di Cecina. 

(38) Cecinanamf il cod. 

(39) Mazzolla in Val di Cecina é distante quat- 
tro miglia da Volterra. 

(40) Fu mandato Jacopo di Neri ai Veneziani e 
Dino di Naldino ai Sanesi (Cfr. Ivani, col. 15). 

(41) L'Ivani (1. e.) dice che al Re Ferdinando 
fu inviato per ambasciatore il Podestà con Otta- 
viano di Salvestro Mattonaio. 

(42) Virginio Orsini comandava le milizie inviate 
dal Papa in soccorso dei Fiorentini. 

(43) L' Ivani (col. 18) non dice chi fossero gli 
ambasciatori mandati a' Fiorentini per implorare 
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la pace, ma solo ci fa sapere che i Volterrani per 
intemuntia secreta de urbe dedenda statuunt. 
Omette pure la loro ambascieria e la risposta di 
Lorenzo de' Medici. 

(44) Di questa sollevazione promossa da Guiduc- 
cio di Nanni da Doccia non fa parola V Ivani. 

(45) inenda, il cod. 
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